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PERSOHitGOI. 



Il conte Giovanni , giovane signore del castello 
d'Armanre. 

Blastro Pietro, ispettore del boschi e sopra in- 
tendente dei taglialegna. , 

Giuseppe,^ Agli del medesimo. 

A MALIA, 7 

Dowont, amministratore del castello. 

Eugenia, contessa d'Armance. 

Carolina , giovine paesana servente di Mastro 
Pietro. 

Giorgio, soprastante ai taglialegna. 

Taglialegna. 

Picchieri e corteggio del conte. 

Paesani e Paesane. < 


La Scena è nella Franca Contea 
presso la Soizzera. 
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I FIGLI DI niASTRO PIETRO 


ATTO PRIMO 

Il Ioalro r8ppr»*senla una foresta. Alla sinislra 
avvi la casa del guardaboschi; più verso il 
fondo collina che conduce alla strada maestra* 
Sul davanti, a dritta, l'entrala di un piccolo 
giardino chiuso da una siepe. 

SCHISA PRIMA. 

Jmalìa, Tagfiafegna e Paesani. f<a di essi 
Giorgio. Amalia è seduta su d una panca; 

, lavora, ha dei cesti, mentre che i taglialegna 
accomodano delle cataste di legna, altri 
ne abbattono ; le donne s'occupano a d\f' 
feìenti lavori. 

Ama. {lavorando) Procuro io pure di lavorare, 
pure non so il perchè 11 tempo mi sfugge più 
lesto quando ho virino mio fratello. 

Un Taglialegna (a’ suoi compagni) Amici, noi 
tulli conosciamo la bontà e la giustizia di ma- 
stro Pietro, quindi raddoppiamo di attività, 
onde resti di noi soddisfatto. 



S 1 FIGLI 1)1 MaSTUO PIETRO 

^mn Ecco, ciasnmo qua ctrca di compiacerlo; 
sì, liillì qua amano mio padre, grazie alle sue 
virlù. 

Gior. J- * compagni, egli i degno della nosira 
sommessione ed obbedienza ; egli per noi ci è 
padre meglio che capo. 'Acanto da lungi) 

Jma. Ecco Carolina che viene. 

/ 

SCENA II. 

Carolina e detti. 

\ 

. Car. {discendendo dalla collina con un fascio 
di paglia) 

Tra la la, tra lai, la, Ira la la rela. 

Tra la la, Ira la la, tra la la là. 

E cosi travagliando si va, 

E cosi travagliando si va. 

i 

Ama. {alzandosi) Carolina, hai visto mio fra- 
iHio? 

Car. Si, madamigella, fra poco sarà qui. 

Ama. Lungi da lui, mi sembra esser priva di 
tulio. 

Car. Ho lavorato bene, spero!... {ai taglialegna) 
A VOI, compagni, recatevi loslo alla valle per- 
chè, i-rcdo che i lavori, che sì devono intra- 
prendere, comini-ìar.t) da quella parie. 

Gior. £ vero. Carolina, or ora vi andiamo. Cai 
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ATTtì PBIMO 9 

isìmpagni) Lasciate qui, venite meco \ amico* 
(.TagUa/egna e gli alili partono) 

SCENA HI. 

Amalia e Caroiinà. ' 

Ama. Carolina, bài tu lasciato mio fratello qui 
Ticino? 

Car. Sì, madamigella, là presso il vecchio mo- 
lino. Oh non larderà ad arrivare, àia io mi 
sono atfrcUala di ritornare a casa per sapere 

. Se quella straniera., quella donna, che lirt da 
jeri è arrivata qui, vi avesse raccoìùato chi 
è, e donde viéne* .. 

Ama. No, .Carolina; e tu sai bene che mie pa- 
dre ci ha proibito di farle domande... Egli 
dice che, per es.sere cortesi alte persone, nori 
fa duopo conoS'Crle. 

Car. Ah si'... ma. senza dirigerle delle queslionij 
non si può farle parlare un tantino... Ma, e 
voi, madamigella, cu.sa avete che non parlate 
più?... non siete, più si gaja, vispa... ìuflne, cosi 
allegra come altro v„lte!... 

Ama. Hai ragione, io non riconosco ptil me 
stessa. Ora io divengo pensosa... Qualche ;Volta 
pertìno mi senio spintala. piangere. 

Car- Pure, mi sembra che non .abbiala .alena 
■F, 554- / .figli di .Vostro Pietro t % 


^0 I FrCLI DI M KSTRO PIETRO 

soggetto di tristezza!... Il signor' padrone, vo- 
stro padre, è il migliore degli uomini; il si- 
gnor Giuseppe, vostro fratello, vi ama!... Quando 
vorreste maritarvi... oh perdinci! non avreste 
che a sceglierei... Che vi abbisogna dunqjiie?... 
Vedete, io che non sono se non se una po- 
vera figlia, io canto tutto il giorno, non son 
mai pensosa perchè penso a nulla! Quindi io 
non ho inquietudini, non ho dispiaceri!... Eb- 
bene, fate come faccio io, padroncina mia!... 
Oh, ma ecco, perdinci, ehi saprà meglio di 
me rendervi allegra... ecco il signor Giuseppe 
che discende dalla' collina. 

{con gioja) Mio fratelio!... 

Car. Vado a vedere se quella straniera abbiso- 
- gnasse di qualche cosa... {da sè) e procurare 
di saper qualche cosa sul suo conto. (Caro- 
Una entra in casa, Giuseppe discende dalla 
collina) 


SCENA IV. 

' *• » 

- * Jmalia e Giuseppe, 

I t ' 

Giu. {abbracciando la sorella) Buon giorno, mia 
cara -Amalia. ' 

^ma. Sei stato lontano lungo tempo... io soffriva 
’ di già oon vedendoli; 

Giu. Oh! non è mia 'colpa vedi/ no!*., p-erchè 
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ATTO PRIMO , ■ 41 

io non sono felice che vicino a le, sorella 
miai... 

Jma. Ed a me torna insipido ogni piacere, quando 
non lo divido con te. 

Giu. Amala sorella... Ecco, noi non ci abban- 
doneremo più. 

Jma. Moi passeremo tutta la vita presso nostro 
padre... Ma pure, se li volesse far viaggiare 
come ne ha qualche volta mostrato il desiderio... 

Giu. lo gii dirò che preferisco questa foresta ai 
più bei paesi del mondo..- Ma tu , se , volesse 
maritarti... a qualcheduno della città?... 

^ma. Maritarmi!... ma io, noi voglio...^ allonta- 
narmi da. qui!... oh! ma è imi ossìbile!... Polfei 
io forse trovarmi bene altrove!... Io amo .la 
nostra foresta, vi gioisco dei più dolci piaceri; 
questi luoghi, credilo, fralel mio, soddisfano 
tulli, i miei desideri!. 

■ ' I 

C/ 2 /. Oh sì, adorala Amalia, per me pure questi 
luoghi sono ì più deliziosi; ali’«iubra di questi 
antichi alberi scorsero i .neutri anni infantili; 
. essi ci hanno veduti crescere... 

jima. Qh Giuseppe, imitiamoli noi questi alberi, 
essi sono ancora là da tanti anni, noi pure 
non allontaniamoci da qui, no, lontana io sa- 
rei infelice! 

€ÌU‘ Ebbene, non la abbandrneremo mai la 
nostra fore.sla... non ci divideremo giaDimai!..- 
.MH, ceco nostro padre* • , > e 
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SCENA V. 

Pietro e detti. 

Jiita e iiiu. tandando incontro a mastro Pié- 
tro che arriva carico degli strumenti del 
lavoro) Buon giorno, padre mio. 

Pie. Buon giorno, figli miei, {getta a terra gli 
utensili) Ouf... ecco compilo il lavoro!... 

Giu. Cile, padre mio , avete lavoralo ancora al 
nosdro campo? 

Jma. Voi vi stancate troppo... l vostri subal- 
terni potrebbi ro fare questo lavoro. 

Pie. Stancarmi, dite voi altri?... Eli! ci vuol al- 
tro! L’uortio non è egli nato pel lavoro? lo 
sono nella forza deH’età, e dovrei restar ozioso, 
mentre i mici taglialegna bagnano la terra dei 
loro sudoril... Ah! lo arrossirei al solo pen- 
sarvi!. . D’allronde, questo travaglio non è un 
piacere?.. Quando sono un po’ stanco... come 
adesso, per esempio... vengo pressò di tol.-. 
vi stringo fra le mie braccia... (.^Giuseppe td 
Amalia si gettano nelle sue bracejay ed 
ecco ciò che mi rende forza più ’chfe suffi- 
cienti per lutto il giorno!... 

Giu. Ho risoluto di .seguire il vostro esempio, 
padre mio, voglio lavorar scmprel...' 

Pie. E farai bene# figlio mio. Quando sposai la 
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ATTO PRIMO 13 

deruDla vostra oiadro, carissimi, Dè io nè essa, 
non possedevamo nulla; pure, voi veniste al 
mondo, bisognava elevarvi... Per Diana Bacco, 
la vostra vista raddoppiò il mìo coraggio!... 
avea nessun lavoro, mi arruolai, partii... Quando 
ritornai, voi eravate già grandi; cominciavate 
a correre per la foresta; mia moglie avea tro* 
vaio di che occuparsi, insomma, la fortuna ci 
fu propizia, disimpegnatidomi a dovere nei 
miei impieghi, mi sono fatto stimare da lutti, 
fui nominalo ispettore di questa foresta, e 
voi Io vedete, Agli miei, se io ora mi posso 
dire felice presso di voi, lo devo a’ miei lavori. 

Ama. Così, tulli nei paese vi amano. 

Pie. Lasciamo ciò... Ditemi: come trovasi quella 
signora che venne jeri sera a chiederci ospi* 
lalità? 

Ama. Sembra che questa mattina siasi rimesso 
dalla sua stanchezza. 

Pie. Le avete dato lutto ciò che le abbisognava? 

Ama. Sì, padre mio. 

Pie. Benissimo. Quella straniera, ad onta delle 
sue semplici vesti , non mi sembra naia io 
villaggio! 

Giu. Tale pure è il mio pensiero; ellabaunpor^ 
lamento, dei modi ben differentt dai nostri... 

Ama. É però molto buona... molto 'amabile; ci 
ha mo.sirata molla aqiicUià! 

Pie. Davvero? 



Il I FKÌLI Dì MASTRO PIKTRO 

e ne ha clii-sr-i piu volle se noi aveva- 
mo allri fraletli o sorelle. ' 

Pie. Ah! ah! sembra ‘che s'iiiteressi per I» mia 
• famlglra. 

Gfa. Ma eéeola, mio pa<lre, viene ella medesima. 

hit 

SCENA VI. ' 

• • 

Eugenia e detti. 

Bug. (sorte dalla ra<ia di mastro Pietro; ella 
è cestita da semplice villeggiante) 

Pie. (avvicinandosele) Hi l'onore di preseularvi 
i miei .saluti, signora. . 

Bug. Ero appunto in cerca di voi, onde ringra- 
ziarvi delle cure che mi furono prodigale in 
casa vostra.- ’ 

Pie. Ciò non menta ringraziamenli, non abbiamo 

' fatto che il nostro dovere. 

Bug. I vostri figli hanno per me tante, allea- 
zioni... 

P.-c. Essi seguono gCimi^ulsi del loro cuore, ecco 
lutto; iolanto me ne rallegro che voi, questa 
maUina, sembrale trovarvi meglio. 

Bug. Oh ! sì... da jeri che sono presso di voi... 
trovo la mia salute migliorala di mollo. 

Pie. Si* la 6 cosi, restatevi lungo tempo, ciò ne 
sarà di mollo aggradimento... 
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ATTO PRIMO IS 

Car. idi dentro) Signor padrone... Signor pa- 
drone.... . 

Pie. Sembra che mi chiamino. , , , 

SCENA VII. 

\ 

Carolina e detti., 

Car. {accorrendo tutta ansante) Ab! signor pa- 
drone... Voi non .sapete la grande notizia?.». 

P*te, Co.s’è dun'iue? perchè tanto chiasso? 

Car. Voi side per avere una visita.., ed una 
gran ^isila... ve lo accerto. Monsignore... il 
signor celile Giovanni, caccia oggi nella forc- 
.sla.... 

• , i 

Eiig, (da sè) Il conle Giovanni!... 

Pie. Questo lo so ancor io... e perciò... 

Car. Ne son persuasa; ma quello che voi non 
sapete si è, ch'egli si fermerà qui presso voi, 
onde riposarvisi. 

Pie, E chi t’ha detto questo? 

Car. Uno dei primi servi del castello che, aven- 
domi veduta nel giardino, mi disse dì preve- 
Dirvene... Ah! noi vedremo tanta gente, mon- 
signore, i soldati, i corni da caccia... tutto que- 
sto dovrà essere superbo!.. , 

Pie. lo avrei anche fallo senza di questo onore!.. 
Ma, essendo così, bisogna disporsi a riceverli. 
Voi, figli miei, entrale; fra poco sarò con voU 
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Tu, Carolina, va dalla parie della Strada per av- 
vertircene appena che lu scorgerai la cac<^a> 

Car. Vado, padrone , corro, (da sé") Tulli l caccia- 
tori devono venir qui-.. Odi quanto sarà bello!... 
(s'allontana per la collina') 

Giu. (ad Amalia] (Da qualche tempo, sorella mia, 
il signor conte viene sovente da queste parli... 
scommetto che vi viene ancora per parlarti.) 

Jma. (a Giuseppe) (E che pensi lu ch’egli m’ab- 
bia a dire?) 

Pie. Andate, figli miei, rientrale. 

Giu. Vostri servi, signora. 

Ama. A rivederla, signora. ^ 

Pug. Addio, dtm\c\. (Giuseppe e Amalia entrana 
in casa; Eugenia li segue cogli occhi con 
interessamento) 

SCENA Vili. 

Eugenia e Pietro. ■ 

Bug. Voi avete dei figli 'amabilissimi, signor Pie- 
tro!... 

Pie. È verd; e poi hanno un buon 'cuore, onesti 
sentimenti... 

Bug. E... sono vostri... tulli e due?... 

Pie. (un poco maravigliato) Sì, signora, si, lutti 
e due miei... Non ne ebbi altri... (da sè) Per 
altro mi sembra alquanto curioeSA. 
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ATTO PRIMO - IT 

Eug, E... la lor madre ? 

f^ie. lo l’ho perduta... faran cifra qoatir'anni, 
poco lempo dopo, la morte del nostro vecchio 
padrone, lo era allora in viaggio, obhligalo 
d’andare ad ispeiìonare dei boschi immenei, 
mi stetti lontano due mesi. Fa in questo frat* 
tempo che la mia povera Teresa... {commostay 
Ah!., signora, ve ne prego, non parliamo di 
ciò... (jri asciuga gli occhi) , 

Bug. Vi chieggo scusa, se ho rinnovata la me- 
moria de'voslri dispiaceri; forse vi sembrerò In-; 
discreta ; ma non è solo una semplice ciirio^ 
sita che mi spinge ad interrogarvi;- un fortis- 
simo inlere.sse mi conduce in questi paesi che, 
da dicioll’annì io ho abbandonalo... allora era 
ai sedicesimo anno di mia età-.. 

Pie. Oh! da quei tempo il castello ha cangiata 
di padrone; e quello che noi abbiamo... 

Eug. {.con premura) Ebbene... il signore attuale? 

Pie. Ohi è un giovane... stordito... di mollo buon 
cuore però... ma un poco furioso, a quel che 
si dice. Come differente dal giovane Alfredo, 
il figlio del conte d' Armance!.. come lo sì amava., 
sftirlunalo giovane., l’aniore fu causa di tutti 
i suoi mali!... la figlia d'un vecchio militare 
lo avea innamoralo, egli osò sposarla, malgrado 
la proibizione di suo padre; e nella sua collera 
questi, bandi da questi luoghi suo figlio. 

Eug. {da iè) AÒvrato Alfredo! .. 
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Pie. Noi veiimmo ben presto in cogHizione della 
loro morie... e, or sono qualtr’anni, che i puS' 
sedimenti dei vecchio conte sono passali a un 
suo parente lontano, di modo che non resta 
altri degli antichi servitori che il direttore del 
castello, il signor Dumont. 

Eug. Ma Alfredo non ebbe due fanciuUi... frulli 
del suo sfortunato amore.^... 

Pie. Sì, un maschio ed una figlia; ma essi son 
morti nella loro prima età; dirersam ente avreb- 
bero diritto all’eredità di loro padre. 

Bug. {da sè) Souo morti, dice egli!... • 

Pie. Scusale, signora, se vi lascio; ma il tempo 
passa, il signor conte può arrivare da un mo- 
mento all’altro, ed io sarei mollo contento se 
egli trovasse qui riuniti tulli i nostri tagliale- 
gna... Vado a prevenirli, {fa per sortire) 

' (/iermando/o) Sentile, Pietro, io devo rive- 
dervi... ho bisogno di parlarvi ancora... e forse 
allora., io mi spiegherò più chiaramente. 

Pie. Quando vorrete, signora; sarò sempre ai vo- 
stri comandi. (torte) 

> SCENA IX. 

Eugenia sola. 

Quest’uomo sembra sincero... Che una vana spe- 
, ranza m’avesse qui ^condotta!... Antato Alfre- 
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■ ATTO PRIMO ; 49 

do, quando li perdei/ quando perdei i pegni 
dei nostro amore, avea giurato di non rilor* 
nar più nei dominii dì tuo padre!... ma questa 
lettera, che una fedele amica mi fece ricapi- 
tare, Ila rianimalo il mio coraggio, e fa hai' 
lere di gioja il mio cuore. Se dehho credere 
a questo scritto. Germano, il cameriere del mio 
sposo, ci ha ingannati. O mio UioL.. sarebbe 
possibile .. uno de’miei Qgli esisterebbe ancora!.. 
Ahi io non oso sperare tanta felicilà!... Ma in 
qual modo avere le prove die mi mancano?... 
come sapere qual ’è il figlio che mi resta?,., 
e se Pietro non ne sa nulla... Qualcuno arriva; 
sono i faiiciuHi... tutte le volle ch’io li scorgo, 
ho pena a nascondere i senlimunli, che mi agi- 
tano. {si ode il corno) 

.. SCENA X. . 

Eugenia, Ànialia, Giuseppe, Pietro, i 
poi Carolina. 

Ama. {sortendo dalia casa) Giuseppe... Giu- 
seppe... vieni netta collina, noi polremo'vedere 
la caccia... , 

Giu. Oh! io non mi curo di vedere della genio. 

Car. Padrone ! padrone! ., ecco la caccia! io l’ho 
vista, l’ho vista... . . 

Bug. {da sé) li conte Giovanni non mi ha mai 
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vfdula... E nessuno al cerio, dopo la mia lunga 
assenza, e sotto questi semplici abiti, potrebbe 
’ riconoscere la sposa d’Alfredo! 
far. lo ho fallo un inchino a tulli... Oh come 
è bello da vedersi! Il signor conte mi ha salo* 
lata, e mi ha dello: Buon giorno, bella fan* | 
dulia. 

pie. Cosi tu pensi che verranno qui... 

far- Certo... anzi... ecco qualcuno del castello. 

Pie- Oh! il signor Dumonl, l’amministratore. 

SCEUA XI. 

Dumont e detti. 

Pvm. Buon giorno, mastro Pietro. 

Pie- 1 miei rispetti al signor Dumont. 

Dum. Ove sono i vostri tigli amabilissimi. 

Pie. Eccoli... A voi, miei fanciqlli, salutale... 

Giu. (.da sé) Ecco un altro uomo che non mi 
va per nulla a genio...' 

Pum. {avvicinandosi ad Jmalia) Buon giorno, 
Amaliuccia mia... sempre gentile... e tu , mìo 
fanciullo, sempre... allegro, non è vero. 

Giu. Eh! secondo... vi sono dei giorni... 
pug. (da sé) Come |i osserva!... , 

PuìH. Mastro Pietro, questa famiglia vi fa onore; 
vegliate su di essa. 

far. (da ad) To’... semhrq che ciò riguardi il 
signor direttorei 
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Pie. Vi ringrazio, signor Oumonl, deirinlere?se 
che avele per essa, {da sè) Che diavolo c’ è 
quesr oggi che tulli si prendono briga de’tniei 
fanciulli! ^ 

Dum. {osservando Eugenia) Chi è quella donna ? 
^ma. Una straniera che si è degnala accettare 
l’alioggio presso di noi. 

Dum. (CON disprezzo) Sì, si, capisco !... qualche 
mendicante... si, sì... 

Pie. (.vivamente) Signor Dumont f 
Giu, (con fuoco) Finché ella vorrà dividere con 
noi il nostro asilo, non avrà bisogno del soc- 
corso altrui. 

Pie. Bene, figlio mio. - 
Dum. Si, benissimo, caro Giuseppino... molto 
ue... io pure sono per rumanìlà. , 

Car. {da sè) Finché non gli costa nulla.,. 

SCENA XII. 

Jl Conte, Picchieri, Taglialegna,' Paèsani 
e delti. 

k ». « • k 

Con. Buon giorno à tutti, miei cari; in questi 
luoghi, lungi 'dalle grandezze e dalia mollezza 
di lla città, io gioisco de‘nuot< piaceri; vivano 
i diletti della caccia, < • .’ ■ ' ■. 

Pié. Viva la caccia! ' . ‘ ' 

Dum. {al tonte) Ecco la famiglia del rostro primo 
ispettore, ■ 
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Con. (da sè) La conosco', I linearaenli 

di sua figlia, sono da lungo fempo Impressi 
nel mio cuore r(<i ‘P/V^ro) Tali figli vi fanno 
grande onore, (fìnmont sì metterà a discor- 
rere coi capi dei picchieri) 

Pie. (inchinandosi) Troppa bontà, signor ronic. 
Con. {osservando dmafia, da sÒ) Quanto è bella! 

■ quanto è dolce quel suo sgnordo. Ah! io sento 
che l’amo! 

Pie. {da sè) ScommellereS il mondo che, anche 
monsignore, s’occupa de’miei figli! 

Con. PermeMclemi, maslro Pietro, ch’io entri nella 
vostra casa per riposarmi. 

Pie Monsignore, è certo che io tengo' eiòf per 
un altissimo onore. 

Con. (da sè) Qual piacere mi promette questo 
sogglofno. ‘ ■ 

Giu. (.ad dmalìa') Tutti festeggiano monsignore, 
ed io invece mi ritrovo tristo, nè so trovarne 
la cagiane... f . , 

Ama. (a Giuseppe) Tale pure è il mio stato... 
Pie. (a tutto il seguito del conte) Amici, v’in- 
vito a seguire il signor conte... troverete al certo 
buon vino... ■ *' :■ ! . 

Tutti (meno Amaliat Gius.; Conte. Carol. ed 
Eug.^ Viva il conte e mastro Pietro. ' 
Con._(da sè) Si, io sono sódilisfallo di fermarmi 
' in questi luoghi, vicino airamabìle figlia ii Pie- 
tro. (la osserva ed entra in casa}" ' 
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ATTO PftìJfO • U 

Giu. (da xè) Quando guarda mia sorella, brilla 
ne’suoi occhi una (laoirua che mi agita... {en- 
tra con Amalia) 

Eug (da sè) Qual Uirbamenlo sconvolge Tanimo 
mio! ♦ , (entra) 

Car. Quanto è buono, amabile quel signore! 

(tutti entrano in casa) 


riNS dell’atto primo.' i:;; . 
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U 

ATTO SECOL^DO. 

La medesima decorazione. 

SCENA PRIMA. 

I^mseppe solo, sortendo dalla casa medila’^ 

tondo, 

• 

Sembra che monsignore non si affreUi a parti* 
re... è siugolare come goda di star presso di 
noi... guarda Amalia... poi sospira... lo pure 
avrei fatto senza la sua visitai., tutta questa 
gente mi rattrista... Quando un giovane parla 
a mia sorella... mi si strìnge 11 cuore... divengo 
tristo... e perchè questo? Pignoro... non so cosa 
prova... Sovente, guardando Amalia, voglio par- 
larle... resto muto... Mi si dice che Tamore è 
sorgente di felicità... che dalle più pure deli- 
zie sì gioisce presso la donna «he si ama... 
ma io non devo conoscerlo l'amore... lo non 
Voglio amare che mia sorella... 

SCENA 11. 

Cdrolina e detto» 

Crtr. {sortendo dalla casa con un cestellinó) 
Ahi mio Dio, che seguito!... che chiasso fanno 
(lUei cacciatori... mi sembra di essere in un aP 
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tro mondo: essi mi hanno chiesto delle frulla..* 
e poi."., perdinci, l’ho dimeRlicalo> Oh, ecco il 
signor Giuseppe... Ma come, voi non siete presso 
monsignore? 

Giu. Oh credo bene che possa far senza di me?.. 

Car. Ecco..* in qual maniera dite questo*., si do* 
vrebbe pensare che la sua presenza non vi ral- 
legra... egli però è gentile, il signor conte.» 
domandatelo a madamigella Amalia.** 

Giu. A mls sorella?.. 

Car. Oh! sì... è ben lui che le dice che è bella*.* 
amabile... graziosa. Peccalo, questi giovani del 
gran mondo, sono pieni di belle cose da dire 
alle damigelle! 

Ciu. E mia sorella l’ ascolta.** con piacere senza 
dubbio? 

Car. Ma, io credo che ciò non possa arrecarle 
noja..* sentirsi dire d’essere bella... Vedete, 
signor Giuseppe , noi figlie fingiamo di non 
ascoltare i complimenti, mai" invece non ne per- 
diamo una parola, vedete... 

Giu. {da sè) Qual supplizio!..* Allontaniamoci, e 
aspettiamo nella foresta che il signor conto 
parta* (s/ allontana) ' ' 


F. 654* I Maslrv PUtro, 
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SGENA III. 

Caroima sola. 

Ebbene-^, ecco che se ne va nella foresta!.. Dio 
mìo! cosa duiK|iie può mai avere il signor Giu- 
seppe!... Dacché è arrivata questa straniera, 
mi sembra che tanto lui quanto suo padre non 
sono cosi allegri... io 'vorrei ben sapere chi 
sia questa donna... ma quando voglio domao* 
darle d'onde viene, ella mi fa delle richieste 
SUI tìgli del mio padrone, che mi domanda la 
loro età, i loro nomi, ciò che hanno fatto, ciò 
che hanno dello... e poi questo e poi quello... 
Ma come possono interessarle queste cose!.. 
(.entra in giardino, ma resta in scena a co* 
. glier frutta)' 


SCENA IV. 

Carolina e Damont. 

\ 

Dum, {da sè sortendo dalla casa) La piccola 
ha rivolta la lesta al signor conte. Andiamo... 
noi faremo ancora alcune follìe per costei. Tanto 
meglio, la mia fortuna si formerà più presto... 
Ahi ecco C/rolina, la servente del guardabo- 
schi; questa giovane deve saper lutto ciò che 
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succede nella càsa... racciamola cicalare, e ter- 
eliiamo conoscere se si sospetta... {forte) Ob 
Carolina I 

Car. Vostra serTa, signor Dnmonlf... 

Dum. {appoggiandosi sulla siepe del giardino) 
Ebbene!... come la si passa in questa foresta? 

Car. Come la si passa?... cioè? 

Dum. Sì , come vanno i lavori , i piaceri... gli 
amoretti? Gontami.su, carina, mi piace molto a 

' sentire tali cose... e da le principalmente ! 

Car. Bah! parlo bene Torse io? 

Dum. La tua ingenuità... la tua fermezza mi vanno 
a grado... d’ altronde, come amministratore 
di questi duminii, devo sapere tutto ciò che 
qui accade... {da sè) ed assicurarmi se nulla 
è traspirato... 

Car, {sorte dal giardino) Oh questo è giusto. Ma, 
vedete, pre.sso noi, tutti I giorni scofrono nella 
medesima manierai si alziamo... poi facciamo 
colazione... lavoriamo... dopo pranziamo... quindi 
riposiamo... infine rientriamo in casa... si va a 
letto... si dorme, e aiPìndomani si incomincia 
la slessM vita... ecco tutta la cerimonia!... 

Dum, {prendendole la mano) Ah ! ahi ah I è 
mollo gentile... la mia Carolina!... 

Car. Non vi ha che la domenica...' in quel giorno, 
per esempio» è un'altra cosa... 

Dvm. Diavolo!... che fate in quel giorno?... 
Cut*. Ecco, ve io racconterò.» per esempio, alla 
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fflallina, si vestiamo più bene che sìa possibile... 
onde fare una conquista, perchè è alla dome- 
nica che una giovane cerca farsi I’ amante; 
quindi si va al passeggio, quindi al ballo; ed 
in quel giorno si era allegri, perchè, sappiale 
che alla festa si balia coiramante... fluisce il 
ballo... con nostro dispiacere... e questo do- 
vrebbe durar sempre... <]uiudi si ritira... ma al- 
cuni si fermano... e voi ne saprete il perchè... , 

Duììi Già, già. capisco... hem! hem! si paria col- 
Tamante eh? e tu non ne mancherai, birbon-i 
celta!... E mastro Pietro... è sempre lo stesso..^ 
sempre contento, allegro. 

Car. Ma sempre... perchè ?..• 

Dum. Ama sempre i suoi figli?... 

Car. Perdinci!... è naturalissimo !... 

Dum. Li ama lutti e due eguahoente?... 

Car. Ma si... egli non ha per alcuno di es.si al- 
cuna diversità... {da sè) E lutti, quest'oggi, son 
qua coi figli del mio padrone. 

D nn {di sè) Bene, vedo che posso essere Irau- 
quillo. 

Car. Ed ora non avete più nulla a domandaroii? 

Dum ^ancaretiandole il menta) No, no... hir- 
boncella... 

Ctr. Ebbene, in questo caso, corro tasto a por- 
tare queste frulla, perchè io mi diverto a par- 
lare mculre mi si aspetta; e perdiaei— voglia 
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anfora VMlrre il fonie c Inlli i suoi fafoia- 
lori che mi rliii>aat)u la loro hflla ranrinlla. 

{entra in casa) 


SCHISA V. 

Pulitori t sofo. 

Oh! fililo va bfne, Dmnont, la lua sorte è si- 
cura... Pazienza... il caslello sarà mio... Con 
i^ueslo pazzo di padrone... che si ruina cosi 
allegramente, non dubito che i miei conii Nian<i 
esaminatil e s’eglì osasse mostrarsi tnaicon- 
■ tento, non ho che dire una parola... Il limoro 
dVsscre spogliato de’suoì beni, che scommetto, 
lo renderebbe docile come un fannnllo Felice 
«zzardo che mi ha fallo l’unico depositario di 
questo inipoilanle segreto! A me solo, Teresa 
lo ha confessalo... « quanto alla dichiarazione 
di Germano, quello stordito, clfe non si oc- 
cupa che de’suoi piaceri, non ha letto questa 
carta. Quindi io posso essere tranquillo, mastro 
Pietro sospetta nulla; il conte Giovanni egual- 
menle; solo possessore di questo prezioso se- 
creto resterà nascosto in me... a meno ehe il 
mio' interesse non mi comandi diversamente.. 
Silenzio, ecco monsignore. 
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SCENA VI. 

Il Conte e Dumont. 

Con. Cercava appunto dì te, Dumont !... ' 

Dum. (.inchinandosi, poi) lì signor conte mi 
sembra agitato ? .. 

Con. Sono furioso... Tu sai che fu per parlare 
aii Amalia ch'io nnliiiai la caccia.... Lo credi?., 
in mezzo a questi paesani, a tutta questa gen- 
te, mi fu impossibile ilirle una parola*.. A le, 
DunìonI, cerca, pensa .. bisogna assolutatnenle 
cli’io'li' parli. 

Dum. Calmatevi, monsignore, voi le parlerete... 

II vostro rango, le vostre ricchezze basteranno 
per far cambiare i pensieri a qiie.sla fanciulla. 

Con. Le mie ricchezze !... veramente, sono an- 
cora sorpreso di trovarmi padrone di questo I 
dominio... Sai, Dumont, che la sostanza del 
conte d’Armance mi è arrivala mollo a propo- 
sito ? 

Dum. Credo, monsignore, che la fortuna non ar- 
rivi mai diversamente. 

Con. lo non avea nulla... fuorché dei debili; pa- 
rente lontano del conte io mi credeva per nulla 
chiamato a raccogliere la sua eredità: ma tutta ' 
la sua famiglia muore; il. padre per dispiaceri, 
Alfredo d’ainore, sua moglie... ma, e siete bea 
sicuro che sua moglie non esista più? i 
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Jyinn. Sicnrìssimo, signor conia, senza ciò^ ere- 
ttele voi eh’ ella non avrebbe fallo qualche 
passo onde assicurarsi se il conte avesse per- 
donalo a suo Aglio? 

Con. Bene; poiché bisogna che io sia ricco, sap- 
piamo godere della nostra fortuna... io la con- 
duco già alla grande... non è vero, Dumont ? 

Dum. kstXe ragione, monsignore, alia vostra età 
bisogna divertirsi... più tardi si fanno i conti!-. 

Con. Sì, quando non si ha più nulla, è vero... Ahi 
ecco la risposta di un amministratore. 

Dum. {guardando verso la casa') Monsignore, 
ecco la piccolina. 

Con> Ella h sola, io potrò parlarle... ailonlsiiaU 
Dumont... 

Dum. Vado, monsignore, (sorte) 

Ama. (sorte dalla casa, il conte si ritira al- 

' quanto) 

SCENA VII. 

• Amalia e il Conte. 

fon. {da aé) Ella s’avvicina... > 

Ama. Mi sembra strano di veder tante persone... 
io non oso parlare davanti a loro!... 

* Con. (avanzandosi) E davanti a me, Amalia ?». 

Ama. Cielo!., monsignore!,.. 

Con. {prendendole la mano) E che...'jeinbrale 
spaventata. 
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>ma> No... monsignore... ma il rispello... che vi 
si deve... 

Con. Rassicuratevi, amabile fanciulla... e lasciale 
. nascere un dolce sentimenlo, degnatevi leggere 

. nel mio cuore... 

jtmct. Signore^ io sono turbala... che desiderate 
da me? 

Con Voi non potete passare i vostri giorni in 
questa foresta... voi siete falla per brillare in 
• città... 

^ma. Che dite mai ?... no, monsignore, io pre- 
ferisco questo asilo, qua presso mìo padre, a 
tulli i vostri palazzi, i vostri castelli. 

Co», {da sè) Quanto mi piace la di lei inn<}<' 
cenza, la sua schiettezza! 

^ma. {da sè) Quale imbarazzo provo alla di lei 
presenza. 

Con. (da sè) Il suo cuore sembra dì g ià com- 
mosso. 

\ 

SCENA vm. 

* r‘ 

Giuseppe e detti. 

Giu. (in fondo, discendendo dalla collina) Ama- i 
lìa... con monsignore... ' ' 

Con. Si, Amalia, io ve lo ripeto, voi siete leg- 
giadra... io vi adoro... e se voi volete ascol- 
tarmi, io sarei al colmo de’miei voli... 
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(.da sè, avanzandosi a poco a poco) Che 
senio !••• 

y/7/ia.lMonslgnore, ve ne prego .. lascialemi en- 
trare... 

Con. No, no, inadamìgella... io non vi' lascierò... 
mi abbisogna almeno un bacio... 

Gin. {ìneflendosi fra imalia ed il Conte) No, 
perdio, in non lo solTrirò !... 

Con. Che significa qiu-slo tuono?., voi osale... 

Giu. (con forza) Proteggere mìa sorella contro, 
chicfhossial 

Con. Dimenticale a chi parlale?... {da «d) Sono 
ben buono di rispondere a questo paesano. 
(avvicinandosi ad Amalia senza guardare 
Giuseppe) Addìo, roadamìgella. Hanno turbato 
Il noslro discorso... ma io vi rivedrò, spero... 

Ama. {riverendo il conte e guardando Giu- 
seppe onde si raffreni) Monsignore... 

Con. Addio, Amalia... in veriià voi siete adora.^ 
bile... {le sorride., poi passa davanti a Ght- 
seppe lanciandogli uno sguardo di sdegno, 
quindi entra in casa) 

Ama. É parlilo alla fìnel». 

Giu. Ed ha Tallo bene... Ah! se non fosse mon- 
signore!... 

Ama. Purché non sia adirato contro di te. 

Giu. lo ho Tatto il mìo dovere e temo nulla. 


l 
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SCENA IX. 

Pietro e detti- 

Jnm. (correndo a Pietro che arriva) Ah! pa- 
dre mio... voi mi assicurale. 

Pie. Cos*è dunque... che avole, miei Agii? 

Giu. È il signor conte che pensa parlar d’amore 
a mia sorella, e che si meraviglia perchè ciò 
mi dispiace. 

Pie. {a Giuseppe) Amico mio, non posso pen- 
sare che un giovane dabbene possa tentare di 
turbare la mìa famiglia; se fos.se allrimenli !... 
per bacco; io non sarei più a lungo suo guar- 
daboschi... Ma, andate, hgli miei... entrale in 
casa. 

Jma. Voi ci mandale via... caro padre.^.. 

Pie. Si., ho bisogno d’esser solo... entrate... 

Giu. Vieni, sorella mia... andiamo in giardino... 
ida sé) Co.si almeno egli non la vedrà. (en~ 
trono net giardino e si dilungano) 

SCENA X. 

Pietro sola. 

Non sono tranquillo quanto lo voglio sembrare... 
ciò che Giuseppe mi dice, rapporto al signor 
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ronle Giovanni... e questa donna straniera che 
0)1 fa interrogazioni sopra interrogazioni. • e 
sempre risguardanti | miei fìgii *. ciò mi dà 
da pensare... Per bacco!... Teresa mi amava 
r non ha amato altri che me... Oh! di questo 
ne sono sicuro* (^en^a. Carolina sorte pia- 
namente dalla casa, e s’ avvicina a Pietro 
- con mistero) 


SCENA Xf. 

Carolina e detto. 

Car. (a voce bassa) Padrone... 

Pie. {quasi trasalendo) Ebbene! che si vuole da 
me?... Monsignore s’allontana alla One! Sare- 
mo iranquilii una volta? 

Car, Ma io non conosco le intenzioni di monsi- 
gnore... egli passeggia a grandi passi nel giar- 
dino... fa degli occhi... Oh! non avea quegli 
occhi quando è arrivalo!...^ 
pie. Ed è per dirmi, questo che vieni qua? 

Car. {mettendosi un dito alla bocca) Silenzio!., 
è per qualche cosa di misterioso... di secreto, 
che devo domandarvi quando sSrete solo... 
Pie. Ebbene! .. parla dunque... ' 

Car. Quella signora... voi sapete bene, la signora 
che fin da jeri sta presso di noi... essa vuole 
parlare... con voi... da solca sola... 
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Pie, Con me? ebbene che venga.. 

Par. Ma sembra che questa «lebba essere una 
cosa molto seria, perchè ella,, la signora mi 
hi raccomandalo di dirvi questo... a voi solo, 
« di osservare bene che n*- monsignore, nè il 
signor Dumonl, nè alcun altro possa intenderci. 

Pie. {.alquanto sorpieso^ Davvero?... ma questo 
è stranissimo!... Non imporla! Va, dille che l’aspel- 
lo... e. tu fa quello che li ha raccomandalo. 

Car. Vado, padrone mio.*., (/a per sortire e poi 
ritorna) Voi non sapete ciò che vi vuol dire, 
non è vero? 

Pie. Io... io no, certamente! 

Car. Nemmen io... Ma tuttavia scomniellerei che 
vi parlerà ancora dei vostri figli .. É veramente 
inconcepibile com’ella parli sempre di questo... 
Di clìè si intrica ella mai .. perchè infìn vq. 
stri figli sono i voslri figli... e non è quosla 
signora che può essere il padre dei voslri figli... 

Pie. Va... va ad avvertire la signora 'ch’io... 

Car. Oh si, vado, padrone... ma è lo stesso... 
vedrete che è di ciò che vi parlerà... voi me 
lo direte... non è vero?... {Pietro lo guarda') 
Ah! mio Dio, si, vado*. ■ 'a lo, padrone... {sulla 
porta) Ma vyi me lo direte. (enlpa) 

Pie. Eli» vuole avere con me un colloquio secreto.. 
Teme che il signor conte ne sia ìnslrulto !... 
Questa.signora inspira mi certo qual rispetto... 
lìccofa ! 
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SCENA XII. 
tetro ed Eugenia. 

Eug. [da sè L’islanle è giunto... non 

aspeUiamo oltre... ^ 

Pie. Mi si disse , signora, che voi desideravate 
parlar meco in secreto.,, eccomi per voi. Se io 
posso esservi utile, non temete di collocar male 

• la vostra contidenza. 

Evg. Sì, buon Pietro, voi, potete mollo per me! 
Ciò che mi fu detto di voi dacché sono nella 
vostra casa, la franchezza che regna nei vostri 
discorsi, lutto mi assicura che voi non ingan* 
nerete ta mia aspettazione; no, voi non potete 
essere il complice di coloro che m’hanno ra- 
pito il primo dei beni. 

Pie. lo... io il complice di qualcuno!... Oh! ma 

10 non ho mai fatta una cattiva azione.. Ma 
dì grazia , spiegatevi. 

Eug. Voi avete conosciuto il giovine Alfredo, il 
figlio del conte d’ Armance i voi avevate del- 
rattaccamenlo per lui! 

P/e. Pel mio giovine padrone!,.. Oh! il più tenero, 

11 più sincero allaccamenlo! .. egli ci amavate 
non occupavasì che della nostra felicità; oh! si, 
la memoria di lui è stampata dalia più affet^ 
luosa riconosceuza nei nostri cuori- ..e noi aon 
lo dimenlicUcrcuio gUaim.dLi. 
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Evtg. Se colei per la quale egli ha afTroolato lo 
sdegno di suo padre, si presentasse a voi? 

Vìe. La contessa d’Armance?... la sposa sforlu- 
naia di Alfredo!... Ah perchè non è de.ssa fra 
noi!... non può intendere le espressioni del no* 
stro anior^ del nostro rincrescimento!— noi i 
l’ameressimo come amavamo il nostro giovane 
padrone— Ma ahi!., vane speranze!., ella non 
esiste più!... 

Eug. Elia esiste... ma è infdicìssimal... 

pie. Vive!.. Ah se io la posso servire... il mio 
sangue, lamia vita... lutto le appartiene!... par- 
iate!.., oh dite, dov’è dessa?... 

Eag. icommossà) Dinanzi a voi. 

Pie. Scolpilo di rispetto) Voi... voi, signora... la 
moglie del nostro bu-tn Alfredo, (^cadendole 
ai piedi, e baciandole una mano) Oli! per- 
mettete che la mia gioja... il mio rispetto... 

Bug. Che fate, amiro mio? , alle mie ginocchia!... 
Alzatevi, la prudenza lo esìge. 

Pie. (aitandosi) Ma come succede ciò, signora? 
li rumore della vostra morte... la lunga vostra 
assenza... 

Bug, Non avea io perduto tutto ciò che poteva 
rendermi ca^a io vita?. . Esiliala eoi mio sposo, 
intesi bentosto la morte de’ mìei fanciulli, ed 
Alfredo stesso spirò fra te mie braccia. 

Pie. Madre infelice!... ma e qual motivo può avervi 
ricoudulta io questi luoghi? 
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Eug. Se devo credere ad una fedele amica. Ger- 
mano, il domestico di mio marito, ci ha ingan* 

' nati: Alfredo avea a lui confidali, prima della 
nostra fuga, ì n(»lrì figli; essi erano ntll lo 
stesso giorno, e la loro estrema giovinezza abbi- 
sognava delie più grandi cure. •> 
pie. Come?... essi non sarebbero morti i vostri 
• figli?... 

Eug. {cavando una lettera) Questa lettera mi 
assicura che uno del due esiste» 

Pie. Uno dei due?... e quale ?... 

Eiug. Ahimè! questo l’ignoro!... 

Pie. Ma questo fanciullo... e che ne accadde?... 
Eug. Ah! buon Pietro... io vi devo portare un 
colpo terribilel... 

Pie. E come?... che volete dire?... 

Eug. Armatevi di coraggio e leggete questo scritto. 
Pie. {.prendendo la lettera con 'emoiione) In 
che dunque può riguardarmi questo scrino?... 
Vediamo... io non so... io tremo mio malgrado*., 
(legge) c Signora, mi faccio premura -di farvi 
» parte d’una scoperta la più importante. Ger- 
» mano, t’antico domestico dei vostro sposo, 
« è testé morto nella mia 'casa. Prima di spi- 
. « rare, ha mandato un involto «sigillato al ca- 

> stello d'Armance. lobo tradito il mio padrone, 
• mi disse; gli feci credere che i suoi due 

> gli erano morti, ma era solo per ottenere 
. » una ricompensa dai vecchio conte. Uno di 



40 I FIGLI DI MASTRO PIETRO 

• essi esiste, io l’Iio consegnalo a Teresa, fa 
» oiogiie di Pietro*., la quale... vinta dall’oro, 

ha consentito a farlo passare par quello che 
» essa avea allora perduto. » Oh mio Dio! (/a~ 
. scia cadere ta lettera) Sarebbe ciò possibile... 
Oh! ma no, no... essi sono miei, io lo sento... 
mi fossi ingannato nel leggere?.., {osservala 
lettera > Eppure. . dice cosi-. Oh! che io soffoco., 
io non ho più forza di conlinuare. 

Bug. Mio buon Pietro, calmatevi, ve ne prego, 
rimellHevi... . 

Pie. (Jerminando la lettura) * L’infelice morì 
senza poter dirmi di più Affrettatevi, ma- 
» dama, di recar^'i alla casa del guardabosebi, « 

> » fate restituire al vostro figlio i beni di suo 

• padre... » (restituisce In lettera) Ah signora! 
sarebbe ciò possibile?... oh no. no. ripeto que> 
sto, non può essere!... ' 

Bug. Di grazia, ricordatevi quel tempo, gli avve- 
nimenti... Ove eravate voi allora? 
pie. All’armata: noi eravamo poveri aqueiPepoca! 
stelli lungi da Teresa cinque anni... {rifletè 
tendo) Oh cielo !... e quel ■ miglioramento del 
miei affari che trovai ai mio ritorno e cb’essa 
mi disse proveniente dal frullo del suo lavoro... 
io fremo nel pensarvi... 

Bug, E .. 'quando essa è morta... 

Pie. Aspellale, aspetl-ale... me ne sovvengo... Da 
lungo tempo, io falli , Teresa uun^ era più la 
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sfessj»; io la vedeva govenle, irisla, pensosa... 
ted io gliene chiedeva il perchè, sempre senza 
risposte. Io era assente quando essa morì... e 
poi.. .quella circoslan/a’,. i miei fanciulli m’han- 
ho dello che poco rrìma d« Ila sua morte, avea 
mandalo una lettera al castello; allora vi si 
trovava solo l'amministratore. Al mio ritorno, 
io gli domandai ciò che mia moglie gli avesse 
scritto. Mi ri.spose ch’essa id pregava di con- 
servarmi net posto di guardaboschi. 

Hug. Ora non avvi più alcun dubbio, quella let- 
tera contrenr la confessione dì Teresa!... 

r/e. Infatti tutto seliibra annunciarlo... Ccom/«o5^o)' 
Perdono, signora, se spargo qualche lagrima 
a tati pensieri; ma. vedete... abbiamo un cuore... 
e ciò non può passare cosi. . non imporla..: 
l’onore parla; ad onta dèi mio dolore, non 
temete ch'io non metterò minor-zei.) per ser- 
virvi... Se mìa moglie fu colpevole, io cercherà 
rimediare a’ suoi errori. 

Bug. Uomo èfchrrosd! jq noti ho altre spcran/rd 
che in voi!... Ma come aver le prove che mi 
mancano!... Se il roiiie e questo Dumont hanno 
giurato di nascondcmii'Ie, io no saprò giammai... 

P/Vi Confidatevi in me, ch’io «e cherò couosceré 
la verità. La felicità d'amb<due è attaccala alla 
Scoperta di questo secreto; e per baccol saprè 
F. 664. / f^'gli di i^astro Pietro^ 4 
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ben far parlare i miserabili che ci ingannanot».. 
Ma silenzioi vieae qualcuno... 

Eug. Sono Amalia e Giuseppe... 

Pie. lo non oso più chiamarli miei figli! 

SCENA XIII. 

Pietro, Eugenia, Giuseppe e 4malia sortono 
dal giardino. 

Pie. Venite, avvicinalevi, miei fanciulli. . 

Eug. (da sé) Cielo! esaudisci alle mie preghiere! 

Pie. (stringendosi al cuore ijigli) Amali Agli, 
lasciale ch'io v’abbracci ancorai... 

jima. Parlale, padre mìo, che mai vi affligge? 

Giu. Diteci la causa del vostro dolore. 

Pie. (In qual modo scoprire loro questo mi.slero!) 

Eug. (Egli cerca... consulta il suo cuore !...) 

Pie. Avvicinatevi, signore... 

Eug. (da sé) Indovino e Iremo... 

Giu. Perchè fremete a noi vicini? 

Eug. (dopo avere abbracciati i figli, a Pietro") 
lo pure, provo i medesimi piaceri... 

Pie. Oh! io senio che li amo, e non so come mi 
guiderò. 

jtma. Non è vero, fratello? ognuno d’essi non 
è più il jnedesìmo. 

Giu. La loro pena mi affligge, io non so cosa 
provo in questo momento! 
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Jma. (ad Signora, dileci ciò che l’af- 

fligge... voi lo sapete, ne sono certa. 

Eug. {ad dvialia) Amabile fanciulla... io non 
oso parlare. 

Giu- (a Pietro') Perchè persistete a tacere... 
cedete ai nostri voli, parlate... noi vi conso> 
leremo!..» 

Pie. Voi mi amale, n’è vero? 

Giu. ed dma. Sì, noi vi amiamo, caro padre. 

Éug, (da sè) Ambedue l’amano come loro padre, 
ogni parola accresce le mie pene. 

Pie. (da sè) Il cuore si spezza ai loro ac- 
centi... 

SCENA XIV. 

Pietro, Eugenia, Giuseppe, émaìia, CarolinOi 
poi il Conte, Dumont, Picchieri, Taglia* 
legna e Paesani. 

» 

Car. Ecco che monsignore parte. 

Con, (al suo seguito) Fra poco farà sera, ognuno 
s’appresti a partire, (.da sè) E potrò allonta^ 
narmi d’Amalia: io stento a conlenermil 

Dum.(.dasè) Io leggo nel suo animo inquieto] 
egli farà di tutto per ottenerlo, (ai Picchieri 
vicini) Monsignore è agitato! Il mio progetto 
è formato, operiamo con segretezza, (piano 
al Conte) £hC. monsignore, parte? 
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Con. lo Tadoro e debbo fuggire. 

Dìim. Basta, lasciate fare a me, io saprò servirvi 
a dovere. 

f.on. In qual modo... 

Dum. Silenzio per ora! (da sì) Voglio giungere 
al mio scopo. 

Giu. (da sh Veglierò su mia sorella!... 

Eng. (a Pietro') Non si potrebbe ora manife^ 
slave ciò ch’io reclamo? A che differire più 
oltre. 

pie. {ad Eugenia) Contenetevi ancora, signora... 
ve ne prego, per la felicità di questi figli. 

Con. (al seguito) Affretlatevi... (a Pietro) One- 
sl’ uomo , io vi ringrazio della buona -vostra 
ospitalità... Addio, {ad Jmalia) e voi pure 
fanciulla adorabile, vi saluto. 

Pie. Troppo onore, signor conte... 

Con. Sono con voi, Dumonl. (parte con Du-^ 
mont ed il suo seguito, cala la tela) 


riNB dell'atto secondo. 
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ATTO TERZO 

« 

Il teatro rappresenta una sala bassa del castello; 
alcune' porle laterali cpnducono agli apparta- 
menu. Al fondo una vasta galleria chiusa da 
invetriate e che dà Sui giardino. È Falba. La 
sceua è rischiarata da alcuni doppieri posti 
sulla tavola. 

• 

SCENA PRIMA, 

H Conte sola. 

/ doppieri non gettano che una debole luce, 
jtttraverso le vetriate del fondo vedesi V au- 
rora. Il Conte passeggia agitato, andando 
di tempo in tempo ad osservare nella gal- 
leria, le fermandosi per ascoltare. 

Essi non ritornano ancora, e già spunta 11 giorno. 
Ogni istante aumenta la mia impazienza* 11 
mio animo, io preda ai ‘rimorsi ed all’amore, 
prova indeeibili tormenti; ora spera, ora trema... 
Amalia!... oh quanto sei bella!..,, io lo giuro, da 
questo momento ti consacro la vita... Lasciare 
tante al trai live in fondo ad una foresta... oh 
pon è possibile... ella deve brillare... Certi mo- 
menti temo d'aver operato troppo da vìIoh*' 
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mi pento d'aver ceduto ai consigli di Dumont. 
Sento che è da poco tempo ch’io posseggo 
«luesle riccheize che fanno lutto osare; ma 
; il mio cuore non ha ancora imparato a sof- 
focare i rimorsi Farmi sentire qtialcuno.. 

. alla line saprò .. {corre verso la porla) 

» 

SCENA II. 

Dumont e detto. 

Con. Sei tu, Dumont? Ebbene? 

Dum. Infine, le nostre genti sono ritornale, ma 
essendosi smarriti per la selva, poiché ite sono 
poco pratici, cagionarono tale ritardo... 

Con. Ma, dimmi.-, Amalia? 

Dum. Ella è qui. 

Con.* Oh felicità! - ■ 

Dunv Ma ciò ne costò stento. Obbligati ad aspet- 
tare che tutti si fossero ritirati, entrarono per 
- la finestra nella stanza della fanciulla; ma io 
non so per quale fatalità essa non trovavasi 
sola. Carolina era 'con lei; lasciandola, vedete 
bene,' lutto era scoperto; quindi le nostre genti 
' pensarono miglior cosa rapirle ambidue. 

' fon. E che?... anche Carolina?... 

Dum. Che volete, monsignore, tale era la biso- 
gna; del resto la di lei presenza non servirà 
che a dimimiire I timori di Amalia, perchè è 
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<in demonio questa Carulma, ed ha giuralo di 
non abbandonare la sua padroncina!... 

Con. Amalia è qui... la voglio vedere. 

Dum- Se voi volete credermi, monsignore, eon- 
*ducrte ben presto questa figlia. •. lungi da qui... 
in nna città... ove non possa essere veduta 
da questi maledetti taglialegna* 

Con. Ora va, corri, e conducila qui. {dandogli 
una borsa) Prendi quest'oro, e raccomanda ai 
tuoi il più profondo silenzio! 

Dum. Siale tranquillo, signor conte, {da se) 
Buono, egli si condurrà la sua creaturina, ed 
io resterò solo nel castello, (.parte) 

Con. Ella è per venire! lo provo un’agitazione, 
un turbamento... Che mai dirà nel vedermi, 
che ptnseià,.,^ eccole... 

SCENA III, 

Jl Conte, Amalia e Carolina- 

Amalia accorrendo pallida, scapigliata, se- 
guita da Carolina, esse si gettano alle gi- 
nocchia del conte, {f'a rischiarandosi.) 

Ama. 0 signore, prendete pietà del nostro do- 
lore, degnatevi essere il mio protettore; ren- 
detemi alla mia capanna, a mìo padre, a mio 
fratello, lo non posso vivere lungi da essi.** 
Ma chi mi strappò da’mìei boschi*.* 
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Con. Alzatevi, ve ne prego, (da sé) Game caf> 
mare le^ loro aiigoscie... vedendo le sue la- 
grime, sento spezzarmi il cuore... 

Car, Ah! monsignore... fateci rendere giustizia... 
rapire in tal maniera due ragazze... Voi nan 
l'avete ordinala tal cosa? non è vero? (si alza) 

Jnia. (.alzandosO Perchè mi Ivanuo condotta a 
forza in questo castello? 

Car. Sì, perchè ci hanno trattate in questa ma- 
niera? 

Con. Oh! Amalia, se vi si offrisse un soggiorno 
brillante... tutto ciò che può render cara la 
vita; se un uomo ricco e potente .mettesse ai 
vostri piedi la sua fortuna ed il «uo amore, po- 
trt‘.«te voi desiderare la vostra foresta? 

/ima Che!... io... lo abitare uq castello e vivere 
lungi da mio padre e da Giuseppe... Oh no, 
giammai... separala da coloro ch'io amo, il più 
bel palazzo mi sembrerebbe una prigione!. . Deh! 
monsignore, lasciatemi ritornare alla nostra car 
panna... là solo io posso gustare la felicità! 

Con. Amalia... iVlidamigella... (da sè) Elia mi 
intenerisce!... i suoi accenti penetrano nel mio 
cuore. 

Cai'. Ah! ben vedo, madamigella, che siete voi 
sola la desiderata... ma io^ benedico il cielo 
che m’abbìi fatto essere presso di voi... ras- 
sicuratevi, Carolina non vi lascierà mai... e 
Siccome, invece ifc proteggervi, il; signor conto 
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vi affligge, abbiale confideiiia in coloro che 
vi amano. . c che sapranno provarvelo ben al- 
Irimenli che logliendovi dalle braccia di vo- 
. Siro padre .. 

No, Carrlina, no; monsignore vuoi bene 
consolarci. •• renderci a mio padre! sente 
di fuori un rumore confuso, il giorno è 
intieramente comparso) 

Con. (da sè) Qual rumore?... quali grida? 

Car. Ah! senlile, madamigella... sono essi... I la- 
glialegna... lo sapeva bene io, ehe non ci avreb- 
bero lasciale qui lungo tempo. 

Ama. Oh! noi felici... ho riconosciuta la voce di 
mio fralello... Ah! monsignore, ve ne prego, 
lascialemi vederlo, parlargli... 

Con. Sì, Amalia,, ve lo giuro, voi rivedrete vo- 
stro padre; ma ora non bisogna che vi tra- 
vino qui... favorite entrare in questo apparta- 
mento. 

Car. No, no; non bisogna nasconderci. 

Ama. 0 Carolina... non cerchiamo di eccitare 
la sua collera... e quella di Giuseppe... Voi 
ci promettete di renderci a mio padre? 

Con. Sì, Amalia... sì. 

Cai'. Ed io vi prometto di metter fuoco al cai> 
stello, qualora non ci si renda la libertà, 
fon. -Entrale... entrale, (le spinge nelFappar- 
tamento a sinistra, e ve le racchiude; il ru,-. 
more di fuori seguitq a crescere) 
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SCENA IV. 

Conte e Dumont. 

Con. (ritornando) A noi adesso... 

Dum. {accorrendo dalla galleria) Ah! monsi- 
gnore, sentile questo rumore? sono i taglia- 
legna. 

Con. Che vengano, saprò mostrarle come si 
debba rispettare questi luoghi. com- 

ponendosi) 

Dum. (da sè) Per me trovo meglio allontanarmi 
per un momento, {parte) 

SCENA V. 

Jl Conte, Giuseppe, Taglialegna. 

(/ Taglialegna entrano in folla, Giuseppe è 
alla loro testa, le invetriate si aprono e si 
scorge il giardino) 

Giu. Signore, ascoltateci, mettete fine alle no- 
stre pene... 

Con. {con fiereiza) Qual motivo vi conduce io 
questo castello?... Che volete? 

Giu. Mia sorella è qui prigioniera , lo si vuole 
nascutiilere a noi; ma suo fratello saprà strap- 
parla da questi luoghi. • 
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Con. Questa vostra audacia mi meraviglia; io non 
sono punto l’autore dei vostri mali. Sortile da 
qui, io ve l’ordino» 

Giu. {con flerezia) No , io non sortirò senza 
mia sorella. 


SCENA VI. 

Pietro e delti. 

Pie. {correndo a Giuseppe) Figlio mio... calma, 
le ne prego, questo sdegno... {al Conte) Monsi- 
gnore.» scusate la sua collera; e voi, {ai ta- 
glialegna) allontanatevi tosto ! 

Gior. Obbediamo a mastro Pietro ; andiamo, amici. 
Cpartonoy 

Pie. Signor conte , vogliale permettermi di par- 

' larvi da solo a solo un momento. 

Con. Vi acconsento. 

Giu. (D’onde può nascere in mio padre questo 
cambiamento ? parla al eonte^ sebza sdegno... 
io noi so comprendere.) 

Pie. Va, figlio mio... va per or». {Giuseppe s'al- 
lontana lentamente) 

SCENA VII. 

Il Conte e Pietro. 

Con. Or siamo soli, che volete? 

PU. Signor conte , mia figlia mi è stala rapita, 
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alcuni taglialegna asseriscono essere slata 
la vostra genie , cbe , per vostro ordina , 
rtianno condotta in questo castello» pure io.,, 
io non lo credo, monsignore. Rapire uoa figlia 
a suo padre , togliere un appoggio alia sua 
vecchìaja, privarlo di consolazione!... forse ten- 
tare di sedurre una figlia innocente! ah! questo 
pensiero non può allignare neiranima di que< 
gli eh», la nascila, la fortuna, hanno chiamalo 
a proteggere gl' infelici , e non a servirsi del 
suo potere per soddisfare alle sue passioni. 
Con. (Sciagurato !..• Che feci ?) 

Pie. Ma fra poco, lo spero, Amalia e Carolina 
mi saranno rese; fra poco io stringerò al seno 
mia figlia ; se chi la rapi cedette per un mo* 
mento alle debolezze della umana natura , le 
lagrime di Amalia avranno commosso il suo 
cuore, e .si affretterà a riparare un errore di cut 
sono certo, ora se ne pente di già. 

Con. Oh! si... sì... io la penso come voi. 

Pie E non è vero, monsignore?... Ah! io lo ve* 
do, voi vi mettete ne’suoì panni, e sentite che 
quei piaceri , quelle ricchezze , con cui voleva 
abbagliar» una fanciulla , non possono tenerle 
luogo d'un padre, d’una famiglia delfonora di 
tutta la sua vita. .. Ecco ciò che non si po* 
Irebbe mai risarcire!... E non meritano punto 
d’ essere sposi e padri coloro cbe non sansa 


Digilized by Google 



AtTO TEttiO * ^ 

flàpeltare i dìrilli detta natura, e i llloli \ piu 

con ida sè) Qual lezione!... e quanto l'ho me- 

rilata, iforte) Pietro, io sono il colpevole... o 

comprendo, lo potei affrontare le gr.da e le 

minacce di alcuni paesani; ma non resisto alia 

voce della natura... ( aprendo d gabinetto ) 

Amalia, venite.*, eccovi vostro padre... 

« 

SCENA Vili. 

Amalia^ Carolina e dettU 

Ama. {gettandosi fra le braccia di Pietra) 

Padre mio!... .. 

Car- Il nostro padrone... ah ! ora non temo pi 

nulla. . 

Con. Sì. Pietro, degglo confessarlo. fUi io... 

Pie. {interrompendola) Lo sapeva, monsig ore, 
ma io’ avea giudicalo del vostro cuore. . ed il 
secreto che sto per manifestarvi^ vi proverà la 
confidenza rhe io pongo nel vostro onore... 
ConAsorpreso) Un secreto... parlate... spiegatevi...^. 
Pie. Una donna netta miseria, un figlio privo del 
nome e dei beni de’ suoi avi. non hanno altra 
speranza che in voi, onde riacquistare ciò che 
un indegno tradimento ha loro rapito... 

Con. Una donna... un figlio... ma come?... tia, 
spiegatevi. .• 


M 1 FIGLI DI MASTRO PIETRO 

Pie. Si, monsignore, la sposa deirinfelice Alfredo, 
di ipiegli, la di cui immensa forluna è divenuto 
vostro patrimonio, la contessa d’Armaiice, in-' 
fine... 

Con. Che?... ella -vivrebbe! 

Pie. È qui... nella mia capanna... 

Oir. (OhL. era una contessa...) 

Con. E questo figlio?... 

Pie. (.dandogli la lettera) Favorite leggere, mon- 
signore... Questa lettera ha potuto solo deci- 
dere la contessa a ritornare in questi paesi.' 

Con. {sempre leggendo) Gran Dio ! < . . sarebbe 
possibile! .. ho pena a riavermi della mia sor- 
presa!... 

Pie. Voi lo vedete , signore , tutte le prove di 
qubsta trama odiosa furono mandate in questo 
castello... Il vostro amministratore li possiede. 

Con. Dumont?... 

Pie. Lui stesso, monsignore; la contessa, confi la 
in voi onde ritrovare suo figlio. So bene cba 
servendola , voi perderete la brillante eredità 
del conte d'Armanee... Ma siccome penso che 
non sì può transìgere coll* onore , non dubitai 
punto della vostra lealtà, e conseguo nelle vo- 
stre mani il solo titolo che resta a quei mi- 
seri. 

Con. Voglio farmi degno della vo.slra confidenza. 
Chiamatemi la contessa, voglio vederla e par- 
larle- 
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Pie. (correndo verso la galleria) Venite... re- 
nite , signora... Il signor conte è di lutto iii- 
slruito. 


SCENA IX. ^ 

Eugenia, Giuseppe dalla gallerìa^ e detti. 

Eug. Egli .sa tutto... davvero ? 

Giu. Amalia miai., li riveggo. 

Von. Sì , signora ; lasciate ogni timore... io vo- 
glio Farvi dimenticare i miei errori: e nel ren- 
dervi la vo.slra ricchezza, il vostro figlio, cer- 
cherò di riparare il fallo che testé commisi... 

Bug. Ah signor conle! voi fate rinascere nel mio 
cuore la speranza ? Ma come scoprire questo 
mistero? in qnal modo sapere quale del due 
ha maggior diritto all’amor mio? 

Giu. (.ad /imalia) Che vuol dire essa? 

Con. Dumonl solo possiede questo secreto. 

Giu. ed Eug. Dumonl! 

Con. Egli viene fra noi... aspettale... il cielo m 'in- 
spira. . Si. ho trovalo un'mezzow. l»scijl«c h io 
gli parli. 

Eug- Io fremo... che vorrà egli fare? 

Car. (piano) Mio Dio! quale mistero? 

Con. Silenzio! eccolo... 
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SCENA X. 

Dumont e detti- 
ti Cónte fa passare da urta parte Pietro ed 
i suoi (ìgH i dall' altra Eugenia ; egli resta 
in mezzo ad essi Dumont s'avanza lenta- 
mente dalla galleria i 

Dum. (arrestandosi ad esaminare i personag- 
gi) Che vedo ! Amalia resa a' suoi parenli ! j. 
la famiglia del guardaboschi rìuniia, clic vuol 
dife tulio ciò?... 

Con. Avvicìoali, Dumont > la tua pi^esenza è ne- 
cessaria. 

Dum. (avvicinandosi al Conte) Eccomi, monsi- 
gnore... (piano al Conte) Ma, e come succede 
che Amalia... 

Con. (piano a Dumont) Non è più di lei che 
si tratta... ascolla, e iiérisa a salvarmi da uti 
pericolo che mi minaccia. 

Dum. (piano al Conte) Un pericolo?.. 

Con (piano a Dumont) il più grave di lultu. 
Zìltol ci osservano... 

Dum. (da sèi Che vuol dire?... si avrebbe sco- 
perto!... 

Con. (mostrando Eugenia) Quella sign ora mi è 
testé presentala come la contessa d’Armaiic^i 
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Dum. La signora!... {eia sè esaminando Euge^ 
nia) Sarebbe pos.sibilef... 

Con. (a Dumont <f un’aria d'intelligenza) La 
riconosci tu? 

Dnm. Per nulla alTallo, monsignore. 

Eug. Una lunga assenza, e le mie disgraiie hanno 
dovuto cangiare i miei lineamenti ; ma io ho 
meco atti che sono la vedova delio sgraziato 
Alfredo. 

Con. {fingendo incredulità ed ironia') Ciò non 
è lutto, madama. Pretende che la si abbia In* 
gannata annunciandole la morte de’ suoi figli; 
ella assicura che uno di essi esiste , che Te* 
resa, la moglie di mastro Pietro, l’abbia edu- 
cato e fatto credere suo. 

^ma. Cielo ! 

Giu. Che sento ?... 

Con. Infine, essa compone il più bel romanzo!... 
Una storia, però, la più inverosimile! (piano 
a Dumont) Se ciò viene provalo, io sono ro- 
vinato, e le ricchezze del conte non sono piu 
mie !... 

Dum. (.piano al Conte) Rassicuratevi, essa non 
può mostrarne le prove , . . lasciatemi fare !... 
(forte) Per continuare u n fallo di tale impor- 
tanza, mi sembra , monsignore, che primiera- 
inrnle facci d’uopo spiegarsi più posilivamenlev 
F. 554. y tigli di Mastro Pietro. 5 
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La signora prelende che uno dei figli di - Pie- 
tro è il suo; ma bisogna che ne dica quale. 

Eug^ i.da sè, osservando il Conte che le fa se- 
gno di nominarlo) Gran Dio!... qual è il suo 
disegno... 

Con. Rispondete, signora... 

Bug. Che... volete .. , , 

Con Ciò è necessario... 

Eug. {esitante, ed osservando alternativamente 
/tmalia e Ginseifpe,da sè) Wio Dio!... (^forte) 
"È... è Amalia. 

Dum. [piano al Conte e con giojà) Non ne sa 
nulla !... 

Con. {piano a Duniont, E lu ne sei .sicuro?,.. 

Vum. {piano at Conte') Sicurissimo , molisi' 
gnore. 

Con. {prendendo la mano di Giuseppe') Ecco 
il figlio d* Alfredo... Giuseppe, abbracciale vo- 
stra madre. 

Giu. Che!... Mia madre!. . 

Eug. F.iglio mio!... {s’abbracciano') 

Dum. {battendo il piede con collera) Hum ! il 
signor conte era dì essi... 

Eug. O momento per ine il più felice. 

Con. {a Dumont) Tu, che mi credevi cosi vile, 
appre.stali a p^rlì^e. {Dum. s'ìnchifta e parte) 

Eug. {al donfe) Signore, io ‘i devo lolla la fe- 
iicila, d giu'.evi dividere con noi le noistre rie-- 
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SCENA ULTIMA. 

Paesanif Taglialegna , Gente del castello 
e detti. 

Con. Amici, eccovi il figlio del vostro antico pa- 
drone. A nome di tutti , mi chiamo felice di 
avere un tale signore. 

Giu iad Eugenia) Madre mia !... io ora sono 
contento... ma senza di lei... di Amalia, io non 
sarò mai felice! 

Bug. Amalo Qglio, io lessi diggià nel tuo cuore... 
Voi vi amate, ed unendovi, compite io tal modo 
la mia felicità. 

Pie. Cosi almeno potrò chiamarli ancora miei 
flSii- 
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Accosto, giovine spiritoso. 

ScANNAPOLLi, albergatore. 

Rosa, sua moglie. 

EaNESTiNA, sua figlia. 

Spii.oHCHto, rigattiere. 

Spaccalarco. servo d’osteria. 

Rdppi.m,, mercante d'abiti fatti. 

Luigia, 1 

Adblb, / innamorate d’ Augusto. 

Corallina,^ 

« 

Capo Orchestra. 

Musici in caricatura ; altro garzone d’osteria, 
voce interna; vari! garzoni che non parlano. 


Vazione ha luogo in un antico 
e rimoto albergo di città. 
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La scena rappresenta nn’aivpìa ed antica saia, 
di cui la parete dì fondo è coperta a vaslis* 
sime guardarobo: a destra dello spettatore s’a- 
pre una porta che conduce alle altre parti 
dell'albergo: a manca avvi una finestra (be 
si finge dar sulla via. 

SCENA PRIMA. 

Àv gli sto, indi Spaccalardo. 

jivg. Oli poviro Augusto, in qual mare burra- 
scoso li tocca a navigare! Pieno di debili fino 
agli orchi: loi minialo da mille ragazze thè 
pretendono rh'io le sposi, e senza un quat- 
trino in tasca... Basta, via le tiia^^nconìe. — 
Ehi, Spaccalardo. 

Spa. ien furari do) Comandi. 

jiug. Dimtnì, hai rerato quelle Mirre d’invito 
alle belle creslaje? 

Spa. Si, signore: anzi m’hanno dello che non 
manriicranno airappuniamenlo. 

jtug- Va beni: ora dii ai all’albergatore che 
venga tosto da me. 

Spa. La servo subito, (parte) 
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SCENA II. 

Ju gusto, poi ScannapòlU. 

Jug. Povero albergatore! son più di tre mesi 
eh’io mi trovo alloggiato costi in apparenza 
di viaggiatore, e non gli ho fatto ancor ve- 
dere il colore de’miei quattrini. 

^na. {entrando) Signor Augusto, sono ai vostri 
comandi. 

jiug. Buone nuove, oste mio. Vieni qua, siedi vi- 
cino a me, che ti voglio raccontare la mia 
storia che è necessaria per ispìegarti una cir- ' 
costanza, la quale ti farà piacere. ' 

Sca. (Costui mi paga sempre colle storie.) | 

^ftg. Devi sapere che. alcuni anni or sono. In 
un bel giorno, anzi i>; una bella sera, latta 
Napoli accorreva al teatro S. Carlo per am- 
mirare le gambe di una famosa ballerina che 
faceva la parte di Vestale. Un gran signorone j 
inglese, venuto sotto il bel cielo di Napoli, ed 
attratto dalla fama che le meravigliose gambe 
della Silfìde avevano sparsa di sè, comperò 
a pigione un palchetto sul proscenio, onde me- 
glio osservare i vezzi di quel famoso diavo- 
letto. Appena. ella comparve sulla ' scena, fu 
nn applauso generale, e ad ogni suo muover 
di passo, l'inglese esclamava: — Oh! prafa! 
prafa! Ingomma, per dirla in breve, dagli ap- 
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plausi universitli. dalle occhiale che fa bella 
ballerina lanciava ai palchetto dei signor in- 
glese , e soprattiiUo dalla di lei abilità, ne 
nacque un bambino, e questo bambino, sta ora 
a voi d’innanzi. 

Sca. Uuh! La cosa non è nulla di straordinario, 
nè punto' miracolosa. 

j4ug. Già, già! Il signor inglese per solirarla al 
furono palerno, l aveva rapila al letto domestico, 
l’aveva condona nella sua patria, e quivi aveva 
riparato al suo onore col malrimotiio. Ma la 
bella ballerina che aveva la debolezza di ta- 
si iarsì rapire, in un bel giorno, anzi in una 
bella nolle, spari con un altro milord, per cui 
-essa simpatizzava. Frattanto io era cresciuto 
un giovinolto, ed il mio derelitio genitore ri- 
solse di mandarmi a viaggiare un viaggio d'i- 
struzione, esortandomi però di non prender 
mai palchetti in proscenio, ' nè di ammirar 
troppo le gambe delie ballerine, perchè, egli 
diceva, da tutto ciò nascono degli spropositi, 
e che qii?sU spropositi partoriscono dei bam- 
bini. Son già due anni ch'io son lontano dal 
(iiletio mio padre, e questa mattina, andando 
alla posta,^mi venne consegnala una lettera 
suggellata a nero. Il suggello nero, per noi 
giovinolli, ha una doppia virlù: artlìgge e con- 
sola, e appunto questa mattina io provai que- 
sta doppia sensazione. 
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òca. È merlo f«rs« vostro patire?... 

^ug> Sì. egli è morto! iVlorlo!!! rapisci? Ercoli 
dunque, oste mio, bello e pagalo. 

Sca. Come Come! 

Jug. Ah tu non mi capisci. Ascolta. La lettera 
diceva, che in causa della morte di mio padre 
io sono nominato erede del suo patrimonio. 
Inoltre, il parente che si prese l'inconiodo di 
Irasmetlermi l'imporlaiite nAtiria, conoscendo 
le mie circostanze, mi scrisse che fra due giorni 
in avrei ricevute alcune cambiali per soddisfare 
alle mia necessità. 

Sca. Che bravo parente! 

Aug. Dunque posdomani anche tu sarai pagato 
6no atruilimo quattrino, oste mio bello. 

Sca. (Che bravo giovane.) Oh Gguralevi!... fate 
pure i voslri comodi. 

Jvg. No, no, è pur giusto che siate una volla 
pagato. A line poi di festeggiare questo bel« 
l’accidente, bramerei che questa sera si tro- 
vasse qui raccolta la miglior orchestra della 
cìllà, perchè voglio dare una 'geco fesla da 
b»ll». 

Sca Vi servirò appuntino. 

Aug. Sarà poi tua cura, mio' buon ScannapollL 
d’imbandire una cena famosa. 

Sca. Cercherò di farmi onore. 

Aug, Mandami ora Spaccalardo. 

Sca. Vi servo subito, {parte) 
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SCENA III. 

Jv gusto, indi Spaccata rdo. 

Aug- Oste mio, li ho trappolalo. Ora bisogna 
procurare di abbigliarmi con un po’ di sfog- 
gio, onde polcr comparire al cospcllo della 
novella villima che sio pet immolare all’ardenle 
amor mio. 

Spa. Comandi. 

Aì'g. Va tosto dal mercante d’abili fatti qui vi- 
cino, e digli che me ne rechi dei migliori che 
tenga in negozio; poi corri da un rigalliere, 
e fa*^in modo che fra mezz’ora si trovi da me 
per un affare di premura. 

Spa, Vi servo subito, {parte) 

SCENA IV. 

Augusto, poi Ruf/ini con involto. 

Aug. (.osservando le guardarohe) Queste guar- 
daroba sembrano stale appositamente costruite 
per la mia bisogna. Oh! se la cosa riesce a 
buon fine, voglio proprio scrivere una comrac- 
diola. Ormai s’avvicina il momento di mettersi 
in scena; non perdiamoci di spirilo, (^va ad 
osservare alla finestra) Oììl ecco il mercante 
• coll’invollo. Sdrajamoci su questa poltrona, 
conviene darci l’aria di signore. 
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Huf. (jdì dentro) Permeile, il signor foreslierePu 

Jtig. Entrale pure. 

Huf. (strisciando profondi inchini) Eccellenza, 
le dichiaro i miei profondissimi rispelli. 

Jug. Galantuomo, fatevi avanti. 

Huf Bccéllenza, io la ringrazio infinitamenle d’a- 
vermi degnato dell’onore superlativo di poterle 
prestare i miei deboli sérvigt, e non si dubiti 
che troverà in me, non già un facondo chiac- 
cherone, come sono per la più parte i miei 
confratelli di professione, e ciò dico a mio 
rossore, che si servono del dono sacrosanto 
della favella per Imbrogliare II prossimo con 
indegne fanfaluche, ma bensì ammirerà, nella 
umilissima persona che le sta innanzi, un one- 
stissimo uomo che, senza superbia, può van- 
tare nel celo dei mercanti una riputazione più 
splendente della luce del sole. 

Jug. lo vi feci chiamare, non' già per sentire il 
panegirico delle vostre virtù, sìbbene per vedere 
se mi potreste servire* 

Huf. Scusi, scusi, eccellenza; poiché vedo che 
l’eccellenza vostra si compiace delio stile laco- 
nico, d'ora in -poi procurerò, per quanto sta 
in me, di sbrigarmi con pochissime parole. 

Jug. Suvvia dunque, mostratemi questi abiti. 

Huf. (.slaccia t incolto e ne leva un soprabito) 
Osservi, osservi eccellenza , questo soprabito 
di genere uuovissimo. Venne foggialo da mia 
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moglie, la quale, se voslra eccellenza mi per- 
aieltf, possiede un taglio squisitissimo, ed è 
stalo poi cucito dai primo lavorante della mia 
ufiìcìna. Di grazia, osservi , eccellenza, cho punti 
microscopici.. Se la persona di V. B. volesse 
degnarsi di provarlo, troverebbe, ne sdn certo, 
che gli va a pennello. 

jéug. (^provandolo) Sembra che non ci sia male. 
JRuf. Eh?.,, non l’ho dello io, 'eccellenza?... Già, 
il mio occhio non falla mai. {spiega un pajo 
di pantaloni) Questo poi, eccellenza, è un 
pajo di pantaloni tricot d’ultimo gusto. 

^ug. Non mi piace ii colore. 

Jìuf. Sfusi, eccellenza, ma il grigio di gallo spa- 
ventalo è d’un genere assai ricercalo. 

Jìug. Vi dico che non mi piace, 
iltt/*. Allora osservi, eccellenza, quest’ altro pajo 
dì color fulvotigrato. 
jtug. Nemmeno, nemmeno. 
jRuf. Allora, servirò V. E. con un pajo color 
nero rooreggiante. ^mostra) 
dug. Si, questi potrebbero servire. 

Jiuf. Di questo genere, eccellenza , ne ho fatto 
uno smercio terribile. Si figuri V. E., eh e an- 
che il conte Sluccofisso ne ha ordinato dieci 
paja; e la contessa Spolverini ha voluto vestire 
suo marito ed i suoi servitori con abiti di que- 
sta slolTa. Qui poi ho un farsetto che farà una 
hfiltantìssima figura. S’imaiagini V. E. che dk 
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questo genere ne ho stnalliti circa ilugenlo* in 
un sol giorno, e ciò è la pura verità. 

Jvg. Bene, ditemi ora a quanto ammonta il loro 
complessivo valore. 

Buf. L’eccellenza vostra dovrà ben accorgersi 
che la è lutla roba finissima, dì un genere 
alTatlo nuovo e ricercalo. Avuto però i miei 
riguardi alla persona di V. E., ella non dovrà 
sirabìglìare se mi limito a prezzi discretissimi. 

jiug. Volete dire!... 

Buf. Eccellenza sì. Per questo completo vestia- 
rio composto d’un soprabito di prima qualità, 
d’un brillantissimo gilet e d'nn pajo di ^calzoni 
di un genere superlativo, la V, E. non dovrà 
sborsare cbe la tenuissima .sommetta di 350 
franchi. Vede bene, eccellenza, che il prezzo, 
a fronte della mercanzìa, è discretissimo; e 
CIÒ pel solo piacere dì servire la persona de- 
gnissima di V. E., e per darle campo di. spe- 
rimentare la mìa onestà. 

Aug. (Che cane d’usurajo!) Vedo che siete un 
mercante dì molto garbo*.. 

Buf iringaUutzandosi) Oh!... eccellenza!... mi fa 
troppo onore!... 

Aug. lo non vi voglio levar neppure un quattrino. 
(Costui mi vorrebbe far pagare anche le eccel-. 
lenze ) 

Buf, (Che ing’esene ) Vedo che la persona di 
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V. E. sa merilaaienle apprezzare il giusto e 
l’oneslo. 

^ug. Vi prego di ritornare questa sera, e sarete 
puntualmente pagato. 

Jiuf. (Ohi peccalo che non paga subito!) Però... 
se V. E. trovasse opportuno... di sborsare an- 
che al presente... questa tenue sommella... 

^ug. Per questa sola ragione io non vi poirei 
tosto soddisfare. Trattandosi di una sì tenue 
sommetta^ non potrei farvi passare nelle mani 
' una grossa cambiale. Noi inglesi, siamo usi 
a viaggiare forniti di sole cambiali non mai 
con denaro Ciberò. Tornando voi questa sera 
farò sì che venga liquidata qualche cambialo, 
e Voi sarete pagalo. 

^«/"•COhl mi rincresce di dover aspettare.) Quando 
è così... aspetterò fino a questa sera. Vorrei 
però pregarla di due righe... Non è già che io 
dubiti di V. E., Dio me ne guardi; ma, vede 
bene, la consuetudine .. 

^ug. Voglio soddisfarvi. Ct'a al tavolo e scrive). 
Come vi chiamate? (a Ruffiui) 

Jtuf. Cesare RulBni Gbiriiiglieili, del fu Frigerio, 
abitante nella contrada dei Graflgnani al civico 
N“. 6555. 

jiug. {.dopo aver scrìtto) Pigliale. 

Ruf. {dopo aver tetto) A meraviglia. Dunque fino 
a questa sera non avrò l’onore di vederla (carte) 
Addio, giiUutuoQio! {va a chiuder l'uscio) 
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SCENA V. 

Jugusto, indi Spilorchio. 

Jug. A meraviglia! Ecco con che abbigUaroii d« 
gran signore, {sveste gli antichi per indossare 
gli abiti nuovi) Al giorno d’oggi coti un ve- 
slilo (li gala, s’inganna mezzo mondo* E quei 
sciocchi che vogliono sosleiiere che l’abito fa 
il moiiu-o! Bisogna proprio dire che abbiano 
poca esperienza di mondo costoro! E dilTalti, 
ecco un giovine che, al vestilo, può passare per 
un cavalierino di prima sfera, ma che non ha in 
tasca neppure un soldo. 

Spi. {di dentro bussando) È permesso?.., I 

Aug. {va ad aprire) Avanti, galantuomo. ! 

Spi, {facendo profondissimi inchini) Signor 
milord, sono ai vostri comandi. 

Aug. Senza complimenti , galantuomo. Ora vi 
espongo la cagione per cui vi feci chiamare. Fra 
pochi giorni io devo partire alla volta di Na- 
poli, e non polendo recar meco se non il puro ' 
necessario, ho pensalo di disfarmi di questi abiti 
che più non mi confanno. Poiché, vedete, io 
sono scortato d’abili lino alla profusione. Fi- 
guratevi che quelle guardarobe sono ripiene di 
vestili tali, alla cui vista non p.olrtjsle reggere. 

Spi- Vediamo dunque questa ruba, e state pur 
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cerio che troverete iH me un uomo delicaliS-' 
sìmo che sa assegnare il giusto prezzo ad ogni 
cosa. 

jivg. DìfTatli m’avete la faccia di galantuomo. 
^pi. Oh! lo dicono lutti. Figuratevi che il mio 
negozio è chiamalo il ricettacolo, Tospìzio, 
l’albergo, il porlo di mare, il lazzaretto della 
miseria. I poveri disperali afi^ìscono lutti al- 
l'onesta mia bottega. Ed io sono chiamalo da 
tutti Spilorchio il fìlaotropo. 

^ìig. Già sul vostro volto si legge scritto, anzi 
stampalo, ma no! scolpilo il carattere dell’uo- 
mo onesto. 

Spi» Diavolo! lo dicono lutti. Figuratevi che utì 
pittore volle ritrarre sulla tela i miei lineamenti 
per raffigurare Fuomo onesto. S’io tosto mi 
fossi arreso a tanta onorevole inchiesta, gli 
invidiosi, m’avrebbero tacciato di troppo amor 
di gloria, di vanità, per cui mi fu forza d'op- 
porre una certa re.sistenza al nobile pittore, 

~ e non m’arrendetti se non dietro al tenue sbor- 
so di 500 franchi. Che volete? Parecchie co- 
pie del mio ritratto fruttarono aH’illustrO arti- 
sta una considerevole fortuna, perchè ognuntf 
diceva che, mirando la -mia immagine, si aveva 
iin’idea lampante dell’nomo onesto. 

Jug. Lo crede bene. Osservale ora gli abili. 
Spi» Vi servo subito, {osserva attentamente^ Ehi 
F. 554. Le Avventure di un bel gioviiie» 0 . 
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Stiamo mollo male, mio buon uomo, la è tutta 
roba che ha già fatto le sue campagne. 

Aug. Oh! se son quasi nuovi?... 

Spi. Credetelo a me, io non sono capice di in- 
gannarvi, e se non ponete in me la vostra fi- 
ducia, ve io dico apertamente che non facciam 
nulla. 

Attg. Ebbene, allora ho il piacere di riverirvi. 
iin atto di congedarlo') 

Spi- Dirò, milord... Se sì trattasse d’arris^chìar 

. poco denaro-., sì, si potrebbe tentare... 

Aug. Quanto mi date? 

Spi. Se credete opportuno, milord, vi sborso quat- 
tro franchi, e sono sicuro di commellere una 
bestialità- 

Aug. {abbracciandolo con comico trasporto) 
Oh uomo generoso, incomparabile! Se non avessi 
a partire vorrei stringermi in amicizia con voi. 

Spi. (Costui è l’nnico che sa apprezzare la mia 
oneslà-) Presentemente, milord, io non tengo 
in lasca che due franchi, giacché non avrei 
credulo di sborsare una tal somma. Però se 
credete— fra un’ora cercherò di raccogliere il 
restante per compire il pagamento, {gli porge 
ì due franchi) 

Aug. Va bene, fra un’orr vi sarà consegnalo 
ogni cosa. 

Spi. Che?.. Come?... non vi fidale?... 

Aug. Oh che dite mai?.,. 
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Spi. Allora,' per pura formalità, vi prrgo, milord, 
di non offendervi, per para formalild, vi prr> 
gherei di due righe. Solo per pura roraialrlà. 

^ug. Cià, già, per para formalità, (si apparse^ 
chia a scrivere") 

Spi. B se non vi fosse d’incomodo, vorrei anche 
chiedervi qualche sicurtà. Non già ch’io diffidi, 
è solo per pura formalità. 

jiug. (Ah! anche la sicurtà.) Ebbene, chiedetela 
all’albergatore. Egli non indugierà punto a farsi 
mallevadore delia mia onestà. 

Spi. Oh! non dico questo, io; è solo per para 
formalità. 

* 

Jug. (dopo aver scritto) Eccovi la ricevuta. 
(consegna) 

Spi. Milord, ì miei profondi rispetti.- (parte fa" 
cendo inchini) 

SCENA VI. 

Augusto^ indi Uosa, 

^ttg. (fa con prestesia un involto degli ahHì, 
e lo chiude in una credenta posta sui pro~ 
scenio; poi va a chiuder Vuscio a chiave) 
Ah cane d’usurajo. Jl voglio servir io per le 
feste. Mi duole che non li ho potalo levare 
che due franchi! Ma non _^manrh< ranno occa- 
sioni di fare una piò ampia vendetta, (jsi ode 
bussare alt uscio) Chi mai sarà? (va ad aprire) 
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Hos. (entrando) Oh mio buon Augusto) 

Jug. Oli firia buona Rosina!.*. (Oh porero alber- 
gatore, gli faccio! chiuder gii occhi troppo di 
sovente.) 

Ros. Che nuova abbiamo, che bai a difml? 

Aug. Che ti amo! 

ttos. E hon altro? 

Aug. Ohe t’adoro) 

Ro$. Tutto qui? 

Aug. Che ti voglio abbracciare! (abbracciandola) 

Ros. Ma, « mio marito?... 

Aug, È un insensato, uno stolrdo, un somaro, ad... 

SCENA Vii. 

Luigia e delti. 

Lui/ (di dentro) È permesso? 

Aug. Oh diavolo! un conlrattempoi! 

Ros. Me poveretta! Siamo perduti!!!... ’ 

Aug. Se è vostro marito, prevedo il flne della 
Francesca da Rimini. 

Ros. Oh mìo Dio, dove mi nascondo?... 

Aug. Questa camera non ha altre comunicazioni. 
Oh! ma a proposito, queste guardaroba sono 
opporiune. 

^os. Si, sì, mi nasconderò in una di queste. guar- 
darobe. Maledetto il mio destino! (Augusto Id 
racchiude nella prima guardaroba, e po'* 
ntndesi la chiape in tasca va ad apriré) 
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f,vL (entrando) Perchè farmi latito. aspettare!».. 

Dovrei essere ic collera! 'vezzosa) 

Jvg. Hai ragione; perdonami, mìa bella Luigia. 
Lui. (deponendo lo scialle ed il cappello) Uf! 
Sono tutta sudala- Appena ebbi ricevuta la tua 
cara letterina, sono stala in forse per morir 
della gloja. Viva la mìa buona fortuna che fra 
poco mi farò la sposa deiramabìle contino di 
Saint Denis. Dimmi, hai comperato il regala 
di nozze? Voglio recarmi alia chiesa tutta ve- 
stila a bianco^ ed ho già ordinalo alla Bionda 
di prepararmi una corona di rose da pormi in 
. capo- Ricordati poi del parrucchiere per accon- 
ciarmi i capelli. Oh che gioja! oh che giojal.. 
Son sicura che le mìe compagne dovranno schiat- 
tar d'invidia. 

Bos. lineila guardaroba sospira) Ah! 

Lui. (con sorpresa) Mi sembra di aver udito 
un gemito!... 

Jug. Un gemito?... Se io ho udito nulla?... 
Bos. (c. s.) Ah!... 

Lui. Ma, eppure qualcuno si lamenta! 

Aug‘ (Allesso sto fresco.) Oh diavolo! non mi 
sovveniva che qui nella camera vicina c‘è una 
ammalala. 

Lui. Poverina! Lascia ch’io corra a vedere! Ab- 
~ bisogna certo di qualche soccorso, (per par- 
tire) 
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jHi;. (Mancherebbe anclie tiueslu.) No, n«, sla 
pur tranquilla che è ben custodita, che è ben 
guardata- (L*ho rinchiusa a' chiave.) 

f 

SCENA vm. 

Jdele e detti. 

Jde. (di dentro) È permesso? 

Jug. Qualche importuno. Che dobbiamo fare, 
' Luigia?... 

Lui. Apri pure. Tanto e tanto questa sera sar6 
lua moglie, e vedi bene 

Jng. Già... già... ma non vorrei che fosse qual- 
che mala lingua cl»e, trovandoci soli in questa 
camera, non traesse materia per sparlar del 
nostro onore. 

Jde. Presto, allora mi ritirerò in un’altra camera. 
Jug Sarebbe ben dello, se per nostra ventura 
' questa camera avesse altre comunicazioni. 

Lui. Da parie adunque i riguardi. 

Jdé. idi dentro) Si può?... 

Jug. DioI Dio! il tempo incalza e non v’è tran- 
sazione. Uh. a proposito! Una di quelle guar- 
darobe servirebbe appunlino a nasconderli agli 
■ importuni. Presto , cara Luigia , adattali alle 
circostanze ! 

Lui. Io entrare in una guardaroba, e starvi, Dio 
sa fin quando, senza poter trarre ii flato ?... 
Questo poi..» 
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Jv^. Vuoi dunque perdere la ripulazione nostra 
per un capriccio?... Luigia, lu nun mi ami... 
Lui. Ebbene, faccio questo .saiMiì* io all’amor tuo. 
Jag. Ottima Luigina! Presto qui... (/a ierm nella 
serenila guardaroba, poi va ad aprire) 
Jde. {entrando) .Augusto! Augusto! Sono pazza 
della gioja... Ho bisogno di comunicarti grandi 
cose. 

Jug. Non gridare, Adele mia, qui presso vi sòn 
due ammalale. 

Jde. Poverette ! Sappi dunque , (con voce al- 
quanto sommessa; f arte però abbastanza da 
esser udita dalle rinchiuse) che appena ebbi 
r cevulo il tuo scritto, in cui tu mi promette- 
.sti sposarmi coir assenso de’ tuoi genitori in 
questa slessa sera, mi son fatta coraggio , ed 
bo schiettamente awertilo d’ogni cosa i miei. 
Ti figura se fu poco il loro contento pensando 
clic essi divenivano sireiti parenti di un gran 
signore, di un lions? M'hanno di già auguralo 
una dozzina'di lioncetli. {ridendo) Ma di chi è 
quello scialle e quel cappello ? {accennando il 
scialle e il cappello da Luigia dimenticati) 
Jug. COh che bestia!^ Ah! ti dirò... losomma la 
è cosi come te la dico io* 

Jde. Ma se non m’ hai detto nulla P ' , 

Ju;. Te lo ripolo subito. Sei tanto accalorala 
che non mi hai capito. Sappi dunque che 
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r ostessa... si , l’ostessa , si diverte di fare il 
deposito de’ suoi 'abiti in questa camera, {in- 
yolge ti capptUa nello scialle') 

* 

SCENA IX. 

i 

Ernestina e detti. 

Ern. (dì dentro) Signor Angoslo! signor At^gu** 
.sto! (bussando) 

Jde. Una voce femminile! 

È la figlia dell’albergatore che verrà ad 
importunarmi colle solite storielle. Una civet- 
tina che metterebbe in dubbio perfin I’ onore 
di sua madre, per cui sarebbe meglio di non 
lasciarli vedere. I 

Jde- Dove vuol che mi ritiri?... j 

^ug. Hai ragione. Questa camera non ha comi»* 
nlcazionl; bisognerebbe che tu volessi sacrifi- 
care alcuni minuti rinchiusa in una di quelle 
guardaroba. La spedisco in un minuto se- 
condo. 

Ade. Ma questa sera non sar.4 tua sposa? Per^ ' 
chè dunque temere la presenza di questa ma- 
ligna ? 

Aug. Già, già, non dici male; ma siccome vo- 
glio fare una sorpresa agli amici, è necessario 
che fo^ld non s' avvegga di nulla , altrimenti 
in cinque miauli lo saprebbe tutta la città. 
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Erri, (dì dentro bussando) G’è nessuno perdio?... 
jiug. Vengo, (forte verso la porta) Fammi que- 
sto favore, Adelina mia, si (ratta di un minuto 
secondo, (a malincuore essa si lascia trasci- 
nare e rinchiudere nella terza guardaroba: 
poi Augusto va ad aprire) 

Jug. Oh mia bella Ernesllna! 

Ern. Perchè farmi tanto aspettare?... 

^ug. Era intento a vestirmi, e comprenderai che 
è atto indecente comparire davanti ad una ra- 
gazza in mutande. 

Ern. Evviva il signor modestino. Ma, ditemi , 
quando vi risolverete a chiedermi a mio padre? 
jtug. Presto, carina. Ho diggià spedito due let- 
tere a’ miei parenti, avvisandoli ch’io voleva 
accasarmi colla più amabile delle fanciulle. 

Ern. Che l’hanno essi risposto?... (con ansietà) ' 
Jug. M’hanno risposto che, durante la mia as- 
senza, mi avevano destinalo a miledi Wbas- 
chionzovislon, ch’io giammai non sposerò. 

Ern. (accarezzandolo) Buon Augusto!... , 

Jug. ^imitandola) Buona Ernestina!... 

SCENA X. 

Corallina e detti. 

Cor. (bussando fortemente alluselo) A-uguslo». 
Augusto. 
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£rn. Chi mài vi ehitma in tuono cosi conflden- 
ziale P 

Jug. Ahi ti dirò, è la itiratricè. 

£rn, È forse la Gintiettà, quella pettegola ?... 

Jug. Appunto, quella pettegola dt Giuliella. 

Ern- Costei è un vero demonio di maldicenza. 
Se mi sorprende, è capace di sparlar dovunque 
d’ avermi veduta rinchiusa in una camera in 
-compagnia d*un giovane. Per carità, nasconde- 
temi in qualche luogo. 

Jug. Brava Ernestina, vedo che avete a caro la 
pubblica opinione. Nascondetevi in una di quelle 
guardaroba. 

£m. Vi prego di sbrigarvi subito. 

Jug. In un batter d'occhio, (/a rinchiude nella 
quarta guadaroba, poi e. z.) 

Cor. (entrando in furia) Eccomi tua, finalmente! 

Jug. Si, miò bel diavoletto. Ti prego di parlare 
sommesso, perchè qui vicino vi sono varie per- 
sone ammalale. 

Cor. Non posso quasi respirare, {sdrajandosi 
sur una poltrona ; Ho corso come un cervo. 
T’ immagina che appena ebbi conosciuto la 
tua onesta risoluzióne' per mezzo della tua gen- 
tilissima lettera , volli tosto farne partecipi la 
maestra e le mie compagne; ma le biilToncelle 
si mìsero à «fendermi dicendo ch’io era przza. 

Jug. (Qucslu sera le sposo tulle r una dietro 
r altra.) 
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Cor . E Sii II perché? Perché ad esse non tipW 
' tane siiPUi partiti. Qtiesta sera le Taccio morir 
d’invidia. Oh che gloja ! oh che gioja ! (gri- 
dando) 

Aug. Ti prego di non gridare. 

Cor. Hai ragione.’ 

Bosa Traditore! i 

Lui. Infame! I (quasi simultaneamente senta 

Ade. Birbanle! ) produrre rumore) 

Ern. Mostro! ) 

Cor. Augusto, hai udito? 

Jug. Non te l’ho detto?. . Sono quattro ragarxe 
che Ri credono tradite dal loro amante. 

Cor. Mi fanno compassione. 

SCENA XI. 

{.Foce interna che grida) Vi ripeto che voglia 
parlargii , e se non cambia sistema , vi giuro 
che lo farò pentire. 

Jug. Gran'Dio! la voce di mio padrei (É il sarto.) 
Oh mia Corallina, salvali dall’ impelo del suo, 
furore. 

Cor. Mio Dio! dove mi nascondo? 

Jug. È impossibile uscire di quelle camere senza 
passare per quell’unico uscio, (si sente bussare) 
Oh qual pensiero! nascondetevi in una di quelle 
guardarobe. 

Cor. Si, si, presto. 
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Aug. {^la rinchiude nella quinta guardaroba^ 
f^a poscia al tavolo , scrive alcuni versi, indi 
■ rivoltosi alle guardarobe esclama) Mie beile 
ragazze, ho Tonore (E darvi la buona noUe, 
{parte') 

SCENA XII. 

Tutte ^ indi Scannapolli, 

Cor. Augusto, Augusto infame ! 

j/de. lo non posso più reggere. Uoianaoei tutte 
insieme sorelle, e facciamo strepilo; così qual- 
cuno verrà ad aprirci, {picchiano fortemente 
nelle guardarobe) 

Sca. {di dentro) Ehi, signor Augusto ! Che dia* 
mine fate? {entra in scena, e resta attonito 
al rumore che parie dalle guardarobe) Che 
vi sia il diavolo nelle guardarobe?... 

Tutte {meno Rosa ed Ernestina) Apriteci, aprl- 
leciì {picchiando) 

Sca. Oh corpo di mille casseruole! Delle voci 
femminili? 

Tutte {c. S-) Apriteci, apriteci! 

Sca. Ah , ah, anche il signor fbresllere si di- 
verte. Oh che scena, oh che burletta! {verso, 
le guardarobe) Mie belle signorine, perchè 
lati VI suppongo, che diamine atei fate lì deolro^ j 

Ccr- Aprileci e lo. saprole. 
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Sca. Ebbene, non fate fracasso che troverò miMÌo 
di aprirvi. Oh che scena, oh che burletta! {ri- 
drndo'' Per buona fortuna che la mia profes- 
• sione esige che si tengono chiavi doppie, (parte, 
poi torna subito con un mano di chiavi) 
Ho paura ma, questa volta faccio chiudere un 
occhio anche a mia moglie, wa alla' guarda- 
roba ov'è rinchiusa Corallina) Eccovi Ubera, 
bella ragazza, (/is ber abbracciarla jna essa 
lo respinge) 

Cor. Oh Augusto infame, tradirmi a questo modo! 
1*1 giuro che l'avrai a fare con Corallina Civet- 
tini. (parte furiosamente) 

Sca. Oh che bocconcino squisito! Peccato che sia 
fuggita così subito! (va alla guardaroba ov’è 
rinchiusa Ernestina) Ora sono da voi, carina. 
(aprendo fa per abbracciala, ma retrocede 
spaventato) Oh corpo dì mille vivande! Anche 
mia figlia! Ah bruita civettuola! far dì questi 
tiri a tuo padre? Corro tosto a renderne par- 
tecipe anche la signora madre; voglio che' an- 
ch’essa conosca il bel gìojello che ha ‘'abltri- 
cato. Ab signor Augusto birbante! Rinchiudere 
l’onor di mia figlia in una guardaroba! Via di 
qua, pettegola.Jn ch'io faccio uno sproposito. 
Brn. Signor padre, se voi fate la spia alla mamma, 
anch’io le narrerò le pratiche che voi avete 
colia Beppa» la nostra cuciniere. 

,Oh me ppvaeUu, lutto!) &I)J già, v o- 
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reste ch’io avessi a dir nnlla alla mamma? Ba- 
sta per qiiesld velia metto tutto solla un piede. 
Ehi, ma non ditele nulla, 

Ern. Povero papà, è ben giusto che ve la spas- 
sate un po’ anche voi. (parte) 

Sca. Costei sara un modello delle mogli. 

/ide. Votele aprire si o no ?... * 

Sca, Vengo, vengo, son qua. (va ad aprire) Oh 
mio angioletto, lasciale ch’io mi inebbrii dei 
piacere di abbracciarvi strellamente. (Adele lo 
respinge con melanconica affabilità, men- 
tre egli ta osserva con compiacenza) 

Jde, (avvanzandosi sul proscenio) Scelierato 
Augastol tradirmi cesi barbaramente! tradire 
una povera vergine che tanto ti amava', (con 
nbbia') Gh infame d’un lions. Ed io, semplicetta, 
che speravo di divenire una lionesta\! (esce 
piangendo, e lascia ScannapoUi istupidito) 
Lui. Apritemi, o ch’io atterro le imposte. 

Sca. (scuotendosi) Vengo, vengo, mio bel diavo- 
letto. (Questa volta non mi lascerò sfuggire si 
facilmente l’anguilla dalle mani: assalgo la for- 
tezza di primo colpo.) (apre la guardaroba 
ov’è Luigia, fa per al>bracciarla, ed essalo 
.colpisce (tun manrovescio) 

Lui Uomo vile e seducente! in tal modo voi cer- • 
cale di consolare un’infelice? 

Sca. Io , vedete, cercavo di prestarvi lutti i mìei 
deboli sforzi per consolarvi, ma voi» 
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Lui. E per consolarmi incominclavale con quel- 
riosipido modo? 

Sca. (Cosa vuol dire ad esser poco pratici!) An- 
che voi, carina, non dovevate correggermi a 
questa guisa, (.accarezzandosi la guanciali 
Non tutti nascono maestri. 

Lui» ( rimettendosi lo scialle ed il cappello) 
Rinunciate allora di consolare le afflitte, 

Sca. (le si avvicina con tenerezza) Gara mia* 
vorreste darmi una lezioncina? 

Lui. Lasciatemi, ch’io sfogo la bile che mi di- 
vora su di voi. Quando rivedrete quel traditore 
di Augusto, gli direte di non lasciarsi incon- 
trar mai da me, perchè io sano capace di scor- 
ticarlo. (esce) 

Sca, (Vediamo di trovar miglior fortuna con que- 
st’ullima.) (va ad aprire la guardaroba di 
Uosa) Or sono da' voi, carina. Uscite pure; 
non abbiate timore di trovarvi in faccia ad un 
uomo che ha avuto l’onore, la fortuna di pia- 
cere a madama Rosa sua moglie. 

Bos. (coperto il volto con lo scialle, con passo 
incerto e voce alterata) Signore, vi prego a 
non mi voler far arrossire scoprendo il mio 
volto. 

Sca. (Dev’essere un giojello.) 

Kos. (Presto, presto mi vedrai.) 

Sca, Fate pure il vostro comodo: io cercherò di 
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consolarvi, ile piglia la mano con tenerettal 
e così saremo consolali a vicenda!... 

Boi- Ah’ isospira) 

Sca. Ah! iìmìtando) 

Bos. Voi sì mi avreste amala! 

Sca. (Che bel vocino) Oh io per voi sarei an- 
dato arrosto. 

Bos. Ve lo credo) carino, e avele moglie?! 

Sca< (Oh com’è graziosa!) Si, per mia sforluna, 
sono ammoglialo. > 

Mos. È bella?... 

Sca. Ah! ò un moslro!... 

Boa- (BirhanleO 

Sca> (Costei è amabilissima.) 

Bos. Ah! (c. s.) 

Sca. Ah! (c. f.) 

Hos. Voi dunque siete capace di consolarmi? 

Sca. State certa: ho consolalo molte volle an- 
che madama Rosa, nilustre mìa moglie* 

Bos. Dite davvero? 

Sca. Sì, angioletto mio. Ah vieni una volta fra 
queste tenerissime braccia, e riversa lutto su 
me il liquido delle tue ango.scie, com’ io ver- 
serò nel tuo seno quello della dolcezza e della 
consolazione ., e li giuro... i Rosa si scopre) 
Misericordia! è mìa moglie!... (retrocede spa- 
ventato) 

Bos. A.I1! ah! signor marito, siete mollo galanle! 
(con sogghignoj Scusatevi ora se lo polcUv 
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Sca. (Ab cane d’un forestiere! Rincbiadere per 
fio mìa moglie In una guardaroba!...) 

Non rispondete? 

Sca- Voi pure signora moglie scusatevi del come 
vi trovate rinchiusa in quella guardaroba. 

jìos. Solamente per Iscoprire le voS;tre malvage 
Inclinazioni. 

Sca- Oh dolce mia metà, non mettermi allo spiedo! 
L’uomo, sai bene, è un pasticcio di vizj e di 
’ passioni, {fa per abbracciarla) 

Bos- {lo respinge') Indietro! Non sdegnale d’ab' 
bracciare un mostro?... 

Sca. È stato uno scherzo. 

Jios- Simili scherzi, signor marito, non si dige- 
riscono così facilmente. 

Sca- Ma se non li digerite, morrete d’indigestione, 
ed io allora, poverino!... 

Bos. Signor marito, non Tavresle a male se cer- 
cherò d’imitare l vostri scherzi, (parte) 

SCENA XIII. 

Scannapolli, poi Raffini, Spilorchio 
e Musici. 

sca- Se riesco a passarla liscia da questa burra- 
sca, faccio volo di far cristiano tutto il mio 
vino, (odesi frattanto una banda che s'ar- 
vicina all'albergo) Ma quel signor Augusto» 
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burlarsi in (al modo della mia persona, delta 
mila brucia, tradirmi in questo modo!!... i,va al ! 
tavolo, scorce lo scrìtto lasciato da Augu- 
sto, e lo legge forte) 

D’inlrighi e debiti pìeii fìno al collo 

Io me la sguscio a rompicollo: | 

Agevolissimo è per me questo: ; 

L’oste e le femmine pensino al resto. I 

t 

Oh me disgraziato! oh me tapino!... Assassinarmi 
cosi apertamente! {voci nella via che gridano) 
Evviva il signor Auguniol evviva l’inglese! (cor- 
re alla finèstra e retrocede spaventato) Mi- 
sericordia! Mancavano anc'ie i musici! {corre 
di nuovo alla finestra gridando:) Signori, 
potete andarvene; il forasliero è scappalo, (r/- 
tornando sulla scena) 01» me sciagurato! vo- 
gliono entrar per forza. (corre aW uscio e grida 
giu per le scale) Ehi Spaccalardo, PigliauiaQ- 
cie, Spennatordi, Giiastasalse, Mischiavino,$pac-, 
calondi, chiudete Tailiergo ed impedite che 
entri alcuno, (torna /n iscena) Nessuno rispon- 
de; prepariamoci a sostenere Tassalto. (r/ odono 
grida nell’albergo, poi compariscono i mu- 
sici in caricatura, Huffini t Spilorchio; i 
garzoni deltosteria cercano impedirne l’in- 
grasso, ma retrocedano minacciali dagli 
strumenti dei musici) 
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Tutti meno ScunnapoUi. Ev»iv« il signor Au- 
gusi»! Evviva l’inglese! Evviva!... 

Sca. Signori, dico, vi prego di non gridare!.^ 

Capo Orchestra. Corro tosto ad anmincianni , 
cioè ad anminriarci al .signor Augusto. 

Sca- Cile Augusto! Dovete sapere, la mia brava 
gente, che il signor inglese è un vero birbante. 
Figuratevi : ha avuto t’ardire irassassiiiaroii la 
moglie fedele, la figlia innocente; cppoi se l’è 
svignata senza neppure sborsar un quattrino 
p'ir l’alloggio ed il vitto soaiaiinislralogli per 
tre mesi. 

Ruf- ispaucnlato) Eh! che diavolo dite? 

Spi- Voi caiuonale». 

Capo Orchestra Le soo tulle favole, ed io, cioè 
noi non ci crediamo. 

Sca. Canzono un corno, io', e quanto v’ho detto 
è la pura verità. 

Capo Orchestra Quando è cosi io, cioè noi, non 
Viigliaaio opporvisi. Però io spero, illustrissimo 
signor albergatore, che voi vorrete esser giu- 
sto con me, ed esser gentile nel soddisfare at- 
t'obbtigo che avete incorso nella nostra rispet- 
tabilissima società. Per vostro ordine noi ci 

> siamo degnali di recarci al vostro rinoinatis- 
sutto albergo, per rallegrare lo vostro .sale dei 
nostri arciinelanconici concenti. 

Sca. (lo cropo di diSiiiTaziouc!) 

Spi. lo Oli sento scoppiare il cuore per la vo- 
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slra disgrazia ; ma che volete ?••. lo sono pò* 
vero, e non potrei boniflearvì la somma di due 
franchi, che ho rilasciata, dietro la vostra 
guarentigia , al vostri) signor forestiere. 

Sca, Mi vogliono morto! 

Ruf. Oste mio, io sono dispiacentissimo della vo- 
stra disgrazia; ma stantechè il mio credito, di 
cui voi stesso vi faceste mallevadore, non si ri- 
duce che alla piccola sommetta di trecento- 
cinquanta franchi, sono certo, anzi certissimo, 
che voi non avrete a male se vengo a riscuo- 
tere quella piccola bagattella. 

Sca. Ma se vi dico... 

Spi. Che siete un galantuomo ; ed appunto per 
questo, vi prego di spedirmi subito. 

r apo Orchestra Mio stimastisimo albergatore, 
deh non fra|>ponete indugiol... 

Sca. Costoro mi vogliono morto! ... ^ 

fli//’.iSpedilemi in frelia, che debbo tornarmene alla 
mia uftìcina afflnchè non si rallentino gli aghi. 

Sca (jo crepo idrofobo.) Ma insomma, miei si- 
gnori , vi prego di riflettere eh’ io non sono il 
forestiere, ch’egli è scappato... ch’io... - 

Spi. Oh santi dei cielo ! Non defraudate un po- 
ver'uomo! 

i^af. Come ! Pretendereste ch’io avessi a rinun- 
ciare al mio credito?... 

Capo Orchestra Signor oste, alle corte, se non 


./ 
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ci pagaie, non lascio, cioè non lasciamo in 
eterno il vostro albergo. 

Sca. Signori, se non uscite tosto, giuro al cielo 
che vi spacco il tfariio à lutti quanti. <jià di 
piglio furibondo a una sedia: i suonatori 
retrocedono^ ed aitano i loro strumenti in 
atto di difesa") 


SCENA XIV. 

Èrnestina, poi Augusto, Spaccalardo ed uri 
Garzone d’osteria travestiti da guardie di 
polizia i e detti- 

j^ug. {di dentro, forte) Se alcuno si muove, fate 
fuocol {.stupore generale) 

Sca. (lascia cadere la sedia, e cade egli purè 
ginocchioni) Son morto:!! 

Ern. {con ansia) Oh signor padre!... 

Aug. {a Spaccalardo ed al garzone entrando"^ 
. Guardale' queste uscite, e che alcuno non si 
muova senza un mio ordine; se alcuno disub- 
bidisce, fate fuoco. Signor oste, fa Scannapolli'i 

10 ho baslanli motivi per credere voi affatto 
innocente dello scandalo or ora verificatosi ih 
questo albergo; perciò la.scio in vostro arbitrio 

11 vendicarvi di quella marmaglia. 

Em. (Che beli’ ufficiale!) 

Sca- La soia vendatta ch’io domando, mio buoh 



9i LF. AVVE^TURE^ D'UN BEL GIOVIRR 
signore, ^ <>i lil)èrarmi loslo e per sempre <11 
questa gente. 

jiug. (.severamente ai musici') Guai, guai • voi 
tulli, se farete parola di quanto è aceaduto in 
questo albergo. Uscite!... (flutti si precipitano 
ad uscire] fuori di Spilorchio) 

Spi. Signor uiBciale, vi vorrei pregare a riflel- 
tere... 

Jug. Uscite, 0 die vi spacco il cranio! 

Spi. Quando avete modi così teneri ed obbliganti, 
lo ini arrendo, (parte) 

SCENA ULTIMA. 

Scannapolfi, Augusto, Ernestina, Spcu:caldrdo 
e Guastasalse. 

Sca. Oh mio buon liberatore , lasciale che mi 
getti si vostri piedi e che vi baci la vostra bene* 
flca mano! 

Jng. Amico , chiudete quell’ uscio , debbo par- 
larvi. 

Sca. Eruestina, chiudi a chiave l’Ingresso* (£‘rn«- 
stina eseguisce) 

Aug. Io devo domandarvi nna grazia. Siete voi 
pronto a penlonare al signor Augusto ?... 

Sca> Si .. ma-., e che potrei negarvi, mio angelo 
aalvalore ?*.• 
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